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uinnenbe iinscnslo snllo umili [limite, se il p;ssa[!gcro non In srn- 
prwte all' ednre grnrtilo ili che sparse 1" aere Intorno ; cwì molte o 
multe virtù ileiili intimi iv-lprcliliii'o "('cullali 1 , se c-ok'ì scritti alta 
pcftrrità non si t romanità ssero. d 
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ALI,.V MIA VKNEZI.t 



Se mai fauni lempo nel quale questa pover* opera fosse unii 
nyprf-ssntii, nbthmdtnuiiii nn;i, ei.m l'i nell'anno trascorso, sebbe- 

ti annetterò m Venezia gli eroi italiani, defunti. - Innata la men- 
te in numerati e dilettevoli Giornali, non ad altro ti alien che a 
avesti, e silenziano irruginiti i torchi, e gemono gli editori ed i 

ignoratati, quale per avarizia,- preferendo vergognosamente un 

Natura parli ; arrostirono le gùaneei ma sordi, ma inflessibili ri- 
mie suppliche. Che farmi dunque. ? ... Già, girl mi sentii un' altra 
imita minto a lasciarla, t pormi in pace. Ha no, the soglio ancora 
insìstere, pnitht patria, pia, santa è l'impresa. Troppo ttuot mi il 
lasciar staili in cui Simo attoezso, I' abbandonar i defunti, dai 
giiflij somme grazie ottenni, e rendere deluse le brame dei bettolìi 
jrjc/ii soci oetusti, the ma lo chiedami, 1-iihcin in te, •• min rrlif/iiisn 
Fruiva, che facendo tanto pei vìvi, nun dimenticherai i morii, i 
quali pili abbisognimi:, leni y.r.teinln ijinimre a se flessi, come quel- 
li ; e prerja i buoni eilladini retarmi menzioni, td iuscrioersi pres- 
so il librajo in S. Palerniano. re. 



Il prime Giugno fsr.s. 

Erettoti sino ad oggi nel nostro Panteon altro Busto, dopo 

di S. M. VITTORIO EMANUELE; il riporlo qui in fine perchè sia 
completa la Raccolta, In seguilo ergendosi altri Busti; come 

delle Lapidi e Menzioni dei nostri Defunti, giacchi quoti 



tulli i Soci od rise,. uccellarono alalie il Panteon, che ila in 
relation!. Ouetti poi che non tono tati alle luidtlte, e che ebbero 
il libra ilei Panteon; potranno ottenere le Aggiunte, penandoti vi 
libraio in S. Polendone e?., ovvero le consegnerò io eletto. 

Nelle logge del Ducale Palazzi), presso il restello, pra si 
aggiunse questo Busto: 

T 1 t ti LIVIO 
SK' E LE ROMANE CESTA 
('EH GRANDE KL00UIO LATINO 
ETERNO'. 

nato in Padova l' anno di Roma gbs. 

MURI- Di ANNI J6. 
A. CORINAMM P. |8fi7. 

Lame Moretti, tenitore . 



intorno la vilii ili iji.eiio huwso Scrittore, di questo ruiirs dello 
latinità, non posso dirne che poco, porcile poi; he si chiari, iiulizìet — 
Il Tommuini, che scrisse 1» Vita, dice over luì avuto due Gg|. 
e quattro Eglie; nitri dicono die ebbe un tiglio ed una figlio, j 
quali formavano l' oggetto delle sue eomplsceoze, le delizia del 
suo cruore. Forse gli nitri rara Uno morti Ducenti e perciù non nn- 
nuriciotL — Sappiamo, dia egli viveva quando in Roma, quando 
■n Napoli ; die fa intrinseco amico di Augusto, cui direni leg- 
gevo i siici scritti ; dal anale Augusto gli fu «[fidata la educazione 
di Claudio, che Ball il Irono imperiale, Sappiamo, elio merlo Au- 
gusto, ritornò alla patrio sua , Padova, ove mori nel giorno stesso 
"i cui moli l' altro pur famosa scrittore latinista. Ovidio. — 
ferisse dottamente opere filosufidia c diologlii; ma quello rhs 
lirixacciogli lama ed immorl.ilila tu la Storia Romana. È ins- 
alo divisa in 110 o hb volumi, cioè dalla fondazione di Roma 
'«in ii 71.".. i> ni deduee che nbhia posto nello scriverla anni ciré» 
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ventuno, wiiza neppiir pi.UuU eimipierc 
S^iE/inl iTiiiriile a noi non pervenne chi 
signe Storia . natia voi. SS, ori inoli 
l'iii sagaci, siimme immense, offerte pi 
l'i ria scosto I' aro lisciatore Ili Francia 
Gran Duca ili Toscana 20000. Per ove 
Livio furonvi d.itti, i quoti \onrlciliw 



é singolare, amena e della chiarezze più pura. Le sue 
Arringhe sono esse ds un» eloquenza superiore ad njtii esprcs. 
■ione. Tutto vi è perfoltnnienlC! adattata olle persone ed 
■Me circostanze. È aopralutto eccellente od esprimere i seiilimenti 
dolci ed affettuosi, e nessuni steri'-i) ■: più palatini . - Cho più » 
Narrasi che la Ionia diffusasi per (ole Storia fu cosi grande, che 
condusse da Conici? a 11 inni min «[.agnolo per vedere un Tilo Li- 
vio; e ohe vedutolo, losto ae ne parti. Da qui il Dolt. S. Girolamo 
scrive a Paolino: Era certo unii ci« zM.ro e. ni ina da, che uno slrauiero 
Tenendo in unii città come [toma, vi cercasse olirò rosa, che Ruma 
ilesso. — Superbi a ragione i padovani por tanlo cittadino, tulli 
li diederu ad onorarlo ; e quando nel 1113 rinvennero la toiuha 
di lui; ne fecero lesta all'entusiasmo. Quella deatra, che così prodi- 
giosamente scrisse, regalarono ma sic rzatam ente ad Alfonso V ; ed 
essa eliha monumento. Monumento gli eressero pur essi nel palaz- 
zo della Regione, in cui sia l' Immortalili a destra, Minerva a 
sinistra. Scorro il Tevere a' piedi dell' una, eii il Brenta snlto 
dell' olirà. lottante lupa nel mezzo, che da sub poppo a Romolo 
ed a Ramo. Né di ciò paghi, gli crederò statua nollo stesso 
palano, la ipialo tiene un libro, e mostrando col dito la hocca dice : 



ili,,. _ Torna dmiquo, t> Suiiiiiio; tunin ancori 
riti luol irritti un' alt™ volta ri fletti. /' r. 



pel Morelli Larese scolpire in 1 
Bragadin, perchè questo era il 
gie di luì nel. mtxxo (ti 'lue st 
enrioaili ilu" mici coiiBÌtladlni , 



linrlar terra n coloro ohe travagliavano nelle io ri ili celioni dell" 
piazza , o quando piova innanzi a Mustafé lo nalringcvano tocisr 
1» terra. Ne di eia paghi i tornei, pìuccliè tigri o leoni Bllttcrarooo l'infe- 
licissimo olla antan* di una [galera , e cosi lo strascinarono por la 
pnbliltca pian». Legatolo mani e piedi, lo scorticarono i maledetti. 
Bragadìno fra tanlì spasimi, che orror incute il [Descriverli . «ino 
alla morte tu sommamente Invitto, e solo rimpiwer»YK tanta inu- 
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Bionitri e Itiutii pt-iTuli;i. Clip più ? Musini» fwe bifilare euri tale «I 
ardo la pollo di lai, c riempiere eoli Ceno: ordinò si pendesse sul- 
I" alto dello sna capitano, ncc-incilté [ji udì? firn do lungi le costo 
lotte dell' Egitto o della Sirio. Ma ì figli di tanto martire la 
trassero dall' oi?.on.jlo ri i i;,, s i, . i l 1 i : j . . j i . . 1 1 . in iiintoilir i, B quale mo- 
numento illustre dell» lor" proinpi.i gli innalzarono mausoleo. Que- 
llo tremendo fatto fa dimostro con tragedia dal canonico Sale, bas- 
tane se. 

Nello Basili.:» dei SS. AUI. Giovanni e Paolo, Dell' unno ISOS 
inuulzossi maestoso monumento od onore di H, A. Bragadin, Sta In 
di Ini effigie ni naturale, od oi fiaoclii Feile e Fortezza. In un vaso 
ruccbìudcsi la pelle, onda fu !" eroe scorticato. Quella pitturo a chia- 
ro-scuro, clic lo eurona e rlie rappr.'?tn!i< il soffertii supplicio, «i at- 
tribuisce all' Alabardi, e secondo stiri al Pialla, frate cappuccino. 



Al. Anloniì Brogodcni — Unni prò fido et patrio 
Bello Ciprio Salandone — Contro turcos corion- 
lor toriifertq. coroni — Prineipem sustiueret, 
l,..oi!» nlisidinin: vitti — A perfido Mosti* munv 
Ipan vivo ac intrepido — Sufferente dotroetn 

! Polli! 

Ann. Sai. CI00I LXXl XV KL Sept. 
Anton, fratris opera, et — impenni Ujsnntio Ime 
Alveolo 

Alqus hic a Jlorco, Ber — Moloc, Antonioij. [iliis 
Pienti», ad Suiumi Del — Patri se paterniq. numi. 
Mia ijloriam sempiterna m 

in Sai. luto LWUUCVJ. - Vixit Ann XXXXVI. 



S 

Memoria sui. choleka dell' anno trascorso is6t. 

Giacque nll' Altissima niu'he riul 18U7 ricordarci a mezzo il Clio- 
lera spaventosissimo, che stiamo appirecohiatl alla morto ; che noli 
amiamo questa terra, dilla quiilu iu un istante siamo rapiti ; che non 
ne divezzi arri il questo corpo, il ijuìiIb iti pu'-he ori; divieni! contagioso e 
ci 1 fuoco si incenerisce. Oh quanto il Cholera non imperversò in que- 
sti due ultimi anni ! Le vittime fatte ria esso in Europa, dietro il 
calcolo di un medico di Muniteli, aiiinaintnnn a Cenlineiuimiia, delle 
quali soggiacquero 70,000 noli 1 "tino 1SB6, e ■S0,000 tieir anno 1887 
— Grazie remtiumo ed inlinile al Signore, alla Vergine Madre, ai 
Santi nostri tutelari, che il Cholera, il quale scoppiò in Venezia nel 
SB luglio 1887, e lo prima vittima (ti cerio IVrovidi ; lu appieno di- 
strutto col giorni) decirao Ottobre. Improvvida 'mutazione di al- 
mosTero lo scacciò da noi. Molle vittime avrebbe potuto Venezia 
compiangere, ciltii di oltre cciuuiiiiln alnlanii: ma invece i casi non 
Sun no elio ECS, quando in l'alenilo ed in Messina si fece strage. 

// me, 
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attestare quanto ci sia tiri la mouMVir. di un iiulian.t, decoro det- 
I' mie musicale è doltrpatria. Egli è pereto che ai roccolg.ino spren- 

taDca offerte per erigergli ^monumento, ce. 

Cosi nella Galletta di Veu, 8 Aprile 1888. 



PRIMO SEMESTRE MDCCCLXVIII 



GENNARO E FKJIBIURO. 

Thntnll Dominion limi tri! 
in rxlrrmh F.cel. I. \». 

All'oro priin'i di Gennaro 1868, preso do improvvisi! malore fu 
trailo al sepolcro autirea Doli. NO ALE , Ingegnere civile, neir el« 
di anni 63. — Uomo distinto per onesla e versolile ingegno, — pa- 
dri' amorosissimo, tu strappalo anzi tempo all' affollo della moglie 
e di tre figli, hnmi-rH od più ,uvrin> cordiali!. — Pane all'anima 
benedetta I 



Nella som del primo Gennaro 1888'resa I' anima a Din il Dott. 
FIU!*CEScn fumiAni del fa Girolamo, di anni 8S. — Come in lutto 
la vita, cosi (ino agli ultimi estremi fu esempio di virtù cristiana, 
di amore sv isterilissimo per la sua famiglia ; di paterna instanca- 
bile previdenza per i figli; di tranquilliti e fortezza di animo 
incomparabile. — Fu ottimo filladi no. narrino ami™, jnedicn valente 
— ta vsdova ed i figli dolentissimi. 




del ii Gennaro, ci. nfurt.iiu dai HS. Sarrimim'i dtila nostra Cattolica 
llililjione, — La. sua vita iiiWiuerntri, spesa sempre Dell' adempimento 



flt'i linieri ili sp„sn 0 di madie cisti ; la Min pk'lù verno Illa ; il 

suo affatto ni parenti ed agli amici, la resero con a quanti la conob- 
bero. — L'unica figlia dolentissima, la sorella ed altri congiunti 
annunciando 1' amara perdila, pregane di un qualche suffragio a prò 
di (pioli' anima beut'ilctti. acrili vuli più preste a bearsi in Ilio. 



LOC ATOLLI e CICOGNA 
Nella nostra Galletta J-i Felila-am W^uù il m-^li.-iiì ^ epigramma : 

IH SAPER, III MITEZZA E CUHTESIA 

DEL MUOVER!] AL BEH PAR PER OGNI VI*, 

CICOGNA E LOCATF.LLI 

FUHOIVO PER VIETO' S1EMPBP. FRATELLI. 
VENEZIA MllitE LOBO, IN AMBEUL1E 

Pone* la gloria e le dolcezze sue; 

Oh* li piange estinti, ma con un a. 

Che vivranno all' itali* esempio e otriDA. 

Con questo celebre epigramma piacque ni dotto scrittore Cav. 
Filippo Scolari unire li due untici ; por uo Iran Cesa ne fece nella 
stessa Gai. biografico paragone . ed io pure faccio la stesso. — 
Si come un giorno le due beli' unirne di Davidde e di Giuntiti 
furono al dire del sacro testo fra loro immedesimale: Conglutino la 
ttl anima David «n enìnia Joaatlmr; le due bell'anime di Loca- 
telli o di ciuug:\a furi.iiitj in itulciiiiima dilciiuni; congiunte.— 
Nasce l'amore dulia uniformila del genio e del pensare ; » per 
tal guisa nacque I' amicizia dei nostri illustri defunti. L' uno e 
l'altro pentivano eguale affetto agli studi, specialmente a quelli 
delle patrie cose, e da qui si accese r,imii'ini\ nlc (i a mino. Amabilis- 
simi ambiduo nelle puv ...le e nel volto, busta vn una sola volta parlar 
con essi per resi aisciio aito/.ii.n.it.i. > e di do e do maravigliarsi, 
perchè è difficile il pi iter esplii'are ( eusi i) principe dell' eloquenza) 
quantu attraggano a se gli animi degli non. ini la pwevukiza 
e la affabilità delle parole : Difficile ni dietv qnantopere conciliti 
iuihrw haminum eumitut afoMUIarpie termanU. —Vuoi tu esser 
uiusto, si ggii nBerìtrt.: Vit amari* Lr sarai facilmente se ancor tu a- 
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raccolle, ed ottennero esito proni is.-i.iw, nivelliimiiiili! si desiderano 
riprodotte J I* altro scrìsse uno Bibliografia Veneziana, ed altri opu- 
- (ili sopra Venezia, ed filli granile impresa ai accinse dì ree 00- 
tliere le lacrizi ni Yene?inie di i\m-'a« niiiuenli che rpistr.no i,d eai- 
itevsno nella anatre chiose, anche soppresse, nonché nelle isole 

•'(mliiili, i più pattinili, il ipial lavoro in «otti? granii volumi eiuttien- 
fì. Ottenne 1' ammirazione dei dotti, b protezione del Sovrano, che 
i Ilo scrittore concesse njuti od onori. Prossimo a morte ebbe il 
Cvraggio di farne occn roti Esimo indire generalo ad opera si lunga 
r- si delicati, senza del quale non ee no potrebbe far riso ,.sa non 
difficil nenie. — Se il Loiutelm fu uppelhto nn seconda Gozzi; il 
ChMOHa fa detto im secondo Marco Foscarini, — Siate dunqut u- 
nili in Verte, o vìrt-josi amici, che gii di poco V tua dall'altro di- 
Moria osi, morendo il Lu CATELLI nel tO gcnnuro 1868; il CiCdgsa 
nel Ui l'eli ùrajo dell'anno medesimo. Nel vostro onorato sepnlcro 
mingetevi cd_.it il n: in rilevi. J!n (.Siimi?, come al partir vostre ila 
queattt terra rimase dolente lo patria! Leggasi la fiaizellu, e si ve- 



drttnuo i 



., l.i .-.fi. 



Giornali ancor stranieri e hm-n'^imi , por 6.t 
: suo e... ìvpil, .1.. iv. e sliriiarpi di 1 -d;iro, benedire h 
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mri'clibe iiw Inni ncoi^Hi'i li. Almniu t-a la .-egueule, chi? kji^i 
ntl Culmini', li 16 gennarn. \t>nli'> ..mirare h l'ara iiieniuris: 

TOMMASO LOCATELIJ 

SERENA MENTE. NOBILE CUORE'. 1NTECRA VITA. 
I/ITALICA FAVELLA INFIORO* 
DE LE GRAZIE DI GOLDONI, l'I COZZI, 
hi RATRII COSTUMI . DE LE STORICHE FESTE 

PITTORI! FEDELE, ARGUTO, 
.LUI FUNGE VENEZIA. 'MODELLO DEI PADRI, 
CITTADINO BENEFICO, ANIMO DELICATO, GENTILE 
FORBITO SCRITTORE 
NESTORE DEL GIORNALISMO ITALIANO 
DES1DEIUTISSIHO. 



Neppure ni Cicogna 



rli ecc. ecc. ; geiilile nei modi 
Iure, intorprelondo con insigne 



Disse al farcirò parole oiiorevuli il Direttore del rividi illudi 
'-i.rit'r, iratissimo al ileliinlii pur aver nii^nr viveule ad osso JEussn 
«■oiwwsu ma RiNiiloa rìtn. .li ,,n,- v aiW) cilici iiiunoierilti : ra-. 
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«ni laudi amino nt'l vh iljjtrn' ili Muli anni. All' Istituto { leggasi la 
llispensa III del corrente mino degli Atti del B. Istillilo Veneto ) ; 
alla Biblioteca Marciana non mancano pegni dello tua onorevole ri- 
cordanza; e l'Istituto e la Biblioteca Marciana, il Museo di Venezia, 
e tutti gli abitanti di esse, olio ti conobbero quale Autore o Citta- 
dino, ti proclameranno ni posteri, nonché uomo di lottare, modello 
delle più santo virtù. » 

Col suono della banda nnv.iniin]..' si ciin'lusse ni Cimitero la'apo- 
glia, ove sperasi sarà distinto con lapida un uomo, che iitrui la pa- 
Iria, e la arricchì di doni preziosissimi, aceuistott cei sudori, to- 
gliendo a sò stesso per questo comodi ed onesti piaceri , vivendo 
con tutta economia; poichó non credasi che egli por tonta sostenuta 
letteraria fatica gravissima di raccogliere e pubblicare Io sue Iscri- 
zioni Veneziane, sia stato animalo da lucro ; cho tale opera, a po- 
chi adattata, e solo o dotti ed amatori dello patrio cose', non mai 
ottenne numerosi soci; anzi io so, che da ultimo il povero vecchio, 
rimasto con pochissimi, snirifk'ó il suo pochissimo per continuarla. 

Abbiatevi dunque anime benedette di LogATELLI e CICOGNA 
eterno riposo in seno a Dio, e pregata per questa citta, eh» tanto 



palerà del CiCOfiHA piarmi jì pure unire la memoria del 
i, Col quali? viste tanti anni nel medesimo domicilio in 



rulla Lunga S. Maria Formosa. I'mIIc Trevisana ; olii; desidererai 
S, .lisiinio um bipfda Ciuuoru. 

SelV ora ottava del XVI Gennaro ii nestore del Metropolitano 
Capitoli), e di tatto il Clero Venuto, Monsignore Must, o K«vur. 1>. 
AKTonio Giusti, dopa più unni di domestico riti™, spirò noi bacio 
del suo Signore, del quale fu fidùlii scruni et prudera. Era prela 
di S. Giovambattista in Bragora, ed il ai elesse Professore di Teo- 
logia e di Matematica nel V. Seminario Patriarcale, poi di Filosofia 



ne canonicato M..n:i:iim RusìI.lm. Pinoli.' ubtic fune lu indefes- 

so ni coro ed alle funzioni. Alieno di diitrav-iuiii terrene; dalla chie- 
sa passava alla casa, live deliiiavaai fra libri, che tenevo con bello 
ordine e decoro, e mori tenendo libri nelle tremanti sue menì : cioè 
sino agli anni DI e giurai sette. Fo uomo veramente di antichi co- 
stumi, e lwnt-lié in aspetto serio, fu idf.'tuiuso benefico. Gode ora 
iu Ciclo il premio di bufi e Beni]) lavi là e pietà religiosa. 



KiT.Brvin Cicogna del fii Francesco nnn •'■ piti ! Neil' ora IV 
del di XI gennnro, non ancor finito V anno n8 dell' euS sua, Ira i 
conforti della Religione e della famiglia rassegnato chiudeva placi- 
damente la vita. — Fll cittadini! onesto ; negoziante operoso ; eonju- 
ge, padre, amico affettuosi* sin io sempre , onde lascia grande erediti 
di affeLti nei coni angui nei, parenti ed amici, che lo piangono e lo 
desiderano. 



:>:e! giorno IS! gennaio spiro il signor Cablo HaLGhAM , di 
onni B8, Intendente delle l-'iiunzi?, ninnilo del contorti della Ss. [fc- 
lilJiùne, e campi Lint.) dai buoni. 



Nel giorno 13 gennaio 1868 inerivo il lliacono Don C 
«tr.LioniM. rteil> chiesi p.irnwchblc dei Ss. Gcrvisio » Protsilo, 
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morie venne difluno la Ecgnuito cpigrffi- 



Ciiitsuiiiiitiis in brnii a-ptn'it Ini. ■/"•;■(! iin/M. 

Jnp. Co;>. IV. u. tò. 

Alleltuoso Ricordo ah'onima enndida ed ati|ieliea del piissimo 
Diacono Don Gaetano migliohim. 

appassionalo cullorfl del Bello, de! Buenn. del Vero, volle c«n- 
gì litigare a ondo pietà, scienza profonda. 

Modello la sua vila sugli wumpii dui r.oiizapi e dei KoBtkn; 
coma casi vinse poco, e fumi pati i/n imi-i'ìl-im 'Iu.i^hìùì ina ahi trop- 
po lunga per lui, che ura conati Cielo, tutu Mimisi 



HERRARA BENEDETTO [il Giacomo inmli-ii a vivi, olle due prilli, 
del di 13 Geo., nell'età di anni (yl-.coiifiirtotu dai carismi della He- 
ligione Cattolico - Fn genlorc della rtilta Lem bronzi, 'cui stello ami- 
chevolmente legalo per don uti,i lustri. Vi^o prabu e benefico, lascian- 
do generale memoria dulia sua raro ed intemerata onesti!. 



Quella morie spietata elle non riguarda né ìongo. né tempo, in 
un istante simonie Culmine privò di viu il chiarissimi! ed ottimo rì- 
gnorc seioTTI ANTONIO, mentre egli in onesto solliavo teatrali! cer- 
cava nllevìanienlo. Huliuela era sua solute, aneilr non ultima sua eia, 
cioè anni 89; mo cosi placo talvulla ol Signoro, per ricorderei die 
dobbiamo oter apparecchiati, perché in quell'ora che meno noi il 
pensiamo, verrà il Figliuolo dell'uomo, tioii occorre peiù spaventarsi 
come suolai quando improvviea viene la morte; ad e da rifletlirsj 
eoi inoralieli, che poi giusti, per quelli che staio apparto: hi» ti a il 
miglior modo, eviUiLdudi u i doluri dui nirpu, e le uinbaaciu delln- 
nimo. In dolco simun morivano essi gli antichi patriarchi, ed il I to 
spirare non incuteva icrvure. Uoiiiirtar deie che il ilisliulo defunto 
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io 

fu uomo ili integerrima vita, ,li hrepiviisih ile condola, di specchiala 
religione; che l'u onorevole regio impii-gaio presso questa Cònlabili- 

bus consorte, clic a) suo tìglio <V. 1864-I86r,>, e forse la privazione 
ili questi ilue cari oggetti appurili tuli» nei-ideoie. Km inoltre uomo so- 
ciale, che rallegravo roll'ilare ero, er-Liro, e perei" compianto da nu- 
merosi suoi amici, i quali ne ritengono la caro memoria; -ma soprn- 
tutto vive nel cuore dell'unica sua figlia, la quale in morte eziandio 
volle onorare cotanto il padre suo.-Sta sepolto presso la consorte, e 
la marmorea Croce dice: A te i iciiij rijKS'i il m irilo Antonio Scolti, 
morto li 2 febb. 18(58. Pax. 



V giorno i del corrente mese spirava l'anima del Conte Marco 
ALVISE beknab.uo, che aveva raggiunto I" eia di IH mal ~ Chiun- 
que abbia avuto la compiacenza di avvicinare il fonte BERNARDO , 
avrà potuto ci ino fitto ijtoi pivpi che in (;nv.ano affabile imi tutti, 
euro a tutti per le sue virtù e per lo nobiltà dei sentimenti, dotato 
inoltre di uno spirito arguto e 1 rillanto ; espressione della serenila 
dell' animo suo. — Benché fornito dì larga fortuna, non rifuggivo 
dall' oecudìro otteiituiot-oto rili':nmiiioi-. , [;r/.iin;e (iella propria so- 
stanza, nella quale l'niorio ruminili inizia ■v.-nn.-n!i. spiegando una 
singolare intelligenzn. ;iceup]ii;ii;i a fidirlo ottivìtii . perché anche 
egli comprendeva, li in die iMl'ile. che In leujd della società moder- 

Oltre la aoovilà degli affetti, che sporgeva su chiunque, cui lo 
legasse qualrlie vincolo di oriiiob.ai ; In distìii^uevn pure imo squisito 
amore per 1* arte dell.i piuma, elio f oliivava con grande diletto sino 
dallo sua giovinezza, e che educava ,-,.u islndii. ni quali attese lun- 
gamente anche nello città etcnia.-Che il Cielo gli accordi quella pa- 
ce, di cui la boni* dell'animo suo lo fece meritevole, ed in tutti re- 
sterà una perenne e un rimembrarla di sue vlrlù. 

L' amico Natole Doti. Fuvel 

Coni por» nella Goti, di V«n. 
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Dopo breve ma penosissima maialilo, ali- una dttpo il mezzodì 
•lei 4 febbraio 1N0H spirava nel bario del suo Fatture, munito ilei 
pontoni della Cattolica Religione antOmW BORI ilei fu Antonio, ili 




i-.mzn, elle celi a premili di *uo virtù abbia otlenulu il guiderdone 
eele?le — La moglie, il fruielh. !■■ crollo od i niptiii d e» alali . no 
pfirgona il (risto Annunzio. 




genitori e degli svi: 




0 illl-SEPPB ! Dal seggio di gloria ove li assidi, 
prega Iddio benedetto, che si parenti 

sin cwwentitn superare do forti l'enorme (altura della lui perdita. 

Nacqna in Venezia, il lì aprile 18641. 

Vi muri olio ore VI pam. del 7 feh I KtìH 

0 miei cori! Tra il sorrise 
Degli anR.jliri iph ml-r 
Suri beato in Paradiso ; 
Ralli gnile i vostri cor. 



Dalla terra dell* esilio 

Ilo spiccato lieto il voi; 
Non piangete il vostro figlio; 
Non struggetevi nel diml. 



ni 35; quindi gli slesai suoi TigW. rict 
» r: n r im il j luì sili ili iVMi. |jt-nli^ rliri^iii 
l'I cdì butiu s]iiró. 



Nrl ginniii ventesimo di questo mete mori il signoc Console di 
Fraofia P11.LET Cnv. l.EiiKK. io Fahino,i di soni 64. 



AL VENETO REPUBBLICANO 
ALL' UOMO DEL PENSIERO E DELL'AZIONE 
ALLO ISlMltATOBE DEL RESISTERE Al) OGNI COSTO 
ALLA TIRANNIDE AUSTRIACI 

DAMELE MANIN 
DELLA ITALIANA INDIPENDENZA 
. PHIMO FRA I PRIMI FORTE PROPUGNATORE 
OOCI XXII .MARZO MDCCCLXVI». 
DEL AUGNAMMO FIGLIO LE SPOGLIE DESIDERATASI ME 

CON LAGRIME E GIOJE ACCOGLIENDO 
VENEZIA 0 UE STA MEMORIA III AMORE E DI AFFETTO 
CO.NSACHA. 
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.\npque il l'I maugio ISn>. Venne Iniirinlo nel 1821. — Fu nr- 
resUitn il IH genuaro 1818. Scaccia In slrouk>ro il 22 marzo dell'an- 

I' 11 agosto IRIS. — Mede In guarii missione al Municipio il 34 agnato 
1849. — Spiro n Parigi il 23 sei tomi) re I8B7, — La Baimi di lui [ti 
importata a Venezia il 22 marzo 1863. 

Infra tante Iscrizioni, che nel inorilo inveii min le;: ex musi, pin- 
einicmi In sovrnposln ri [j,irt:i i-..' i«^ir'[iii'isii, mltupi.neiido come «min 
duvore, carni analoghi : 

(ili austriaci entrarono in Venezia nel 18(4, o lino ni ÌK48 pa- 
cificamente vi stettero. Un In l'ruwidniza, cosi uno degli oratori 
dol ninnili ; ma la Provvidenza manda sullo terra ad intervalli spiriti 
eletti, e solo quando mossa a sdegno od a pleiade vuole operare 
uno grondo riforma in questn misterioso pellegrinaggio, che e In 
vito doli' umanità. « Un Daniele Miniti tu questo ; un nostro con- 
cittadino, che fino dagli anni pulì primi ri.ru-epi .-sdegno che lo stra- 
niero iiuperosso in [tulio, e gin rinlto giureconsulto con iscritti dol- 
liasimi ne procurò In lihcrnzioni'. [,;< risoluzioni' ili lui di laudabile: 

poiché, se la Francia a polirti imo ni fi-;u si. In Spagna agli spagnuo_ 

lì, In Grecia ni greci, I' Inghilcrrn agli inglesi, la Turehio ai turchi, 
ecc, nuche 1* Itnlla era <lo\nli](;i agli italiani. Su i tedeschi furano 

ma quando essi a granilo ovuve l'.inoliliero , ad unanime consenso 
del popolo, eoe l'Italia tutta era contro essi; oh ai che dovevano 



Sii austriaci da Venezia fu di sola appare™, ansi fu un tradimento; 
«nielli; dopo nli-nn in^sc quali rurilx-ivli leoni vennero contro noi per 
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•nt nostre, che dissero gue> « di 



noslieato che Italia viucerehlie, e Italia vinse nel 1806. Pianse > 
paria per non vederlo a sé rilnriuiri- il suo Aure, il film padre, il 
fini linciatore, che quantunque 1 iiilinin. tulio erasi dito al nostro ba- 
se. Chiose die almeno mono fli fussu liuto ptfr tribntHr^li onori . 
per bagnare con riciimiscenzn la sua tomba; e queste sue ceneri a 
quelle unite dello moglie e deliri figlia, cine etili srrisse nel testa- 
mento, a nui pervennero, oel memorando giurilo in cui egli rapilo 
dalla carcere, alla gran piazza il veileiimin come trionfante condotto. 
Intonio si lauta venuta (unti.' fisi fu deli.", pur in .alcuna cosa dirò : 
Alle ore quattro poni, del 21 marzo si imbarcarono le Autorità 
■i civili che militari per avviarsi .ilh Stazione tid accoglierò le ce- 
neri del HAK1N, ed olle ore sei mossesi il corteo. Oh quale spetta- 
colo non olfiii'iio^-i ali" f|iuiLi[li nj>^.-iolriieiri- alla immensa moltitu- 
dine dei forestieri qui ai-cursi '- VTbi.-uariin-i cine rispettosi i venti, 



;.irp]-.',..hjuli' ci in il ve- 
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rio,J) BarbiroW, IO Varè, Il Mino Ilo, i quali (fisterai leggerai 
Delta Destra Gazzetta, nonché in apposito libro. Quegli finiti, il 

mussi? la Irara , r soiunra^coii liraiaio ordine •■ devozione por- 

Mi-si aliti Basilica. Egli b qui che piacerai dire C"n un encomiato- 
re : « Salve anima benedetta! Va al tuo Mnrcoi le povere nmhre dei 
Mocenigo, del Conto i-ini, dei Vollero, e tutte la veneta schiera dagli 
, spirili magni ti moverà incontrili i tuoi euneittodiiu , Italia lutto li 
attende. Va ed esulta ol veder avverato tu visione con che l'Angelo 
della morie, schiudendoli gli occhi, deve averti rapilo ni Cielo. Il 
tricolore vessillo sta accantu alle dorale Ine cupole. Va ed esulta 
r.he il Ino voto è. erudii'), llijmseriii acconto >i tuoi padri nel- 
la dilette Ina terra nnlìva latin già n.iliiìis.-mvi [nule di Italia liberi, 
ima, indipendente. - In un ma^nijico r.enfnlci) il si ripone avente 
quattro leoni negli arigli i- intorno curi ine: nm musicale concerto del 
ìtcìirtHrfus, musiiMo il.d ìWzi-lla, e cu la ois.il li '/.io ne del Patriar- 
ca. Interno 100 rirciie turcin avvamparono tutta In notte, e coiiliinio 
fu il concorso, come se giorno fosse, E chi fra cittadini non av- 
vioasì se nun ipiel iuìmTo chi> minerva imbruni} A Un bara laggevniisi 
le seguenti Isuriiioni : 

Sulla pirlu- t;i-;^iile in pania, piii nt'll'csiliu, mori a Ptirigi il 
Hi se». ISB7; nFpro serliaugio lardo il votn. y cucii» libera solonno- 

Aì ealafuiett: «oberalo da Inni iLmi'inc, sfidando pericoli e tvon- 

A deli Ai «aciifiiii pri ; pi ste, fan e a guerra, quasi in le- 
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VerlO l'aitar* : A di memorandi liberato dal popolo : egli "lui 
liberti. 

A sinistra: 11 popolo rlie muto amavi ti invoca, e tuco giubila 

Presaocchà al merìggio, levali!»!, lo si rinchiusa nell' urna me- 
unifica, ove è scritto il solo nume che battei DAMELE SIAMI N. 

le Iscrizioni, Ir l'ursie the ir Venezia ed altrove per lauta festa puli- 
Micaronsi. In .lliN.n.i pi pi'ulicsse Li II licci Ita, e la Tipografia Gri- 
inaldo in Venezia , nel suo Giornok lo Scena , N. 40, pubblicò nn 
Serto di fiori Poetici di molli scrittori. (Ih giorno! oh venuta! a 
spettacolo ! E quale mai nella veneta sturi" trionlu eguale? Ricordi pur 
desaa In fesla eolia <uiale da liili nliìi-aiii a queste rive condusse 
sulla fine dello scorso «ecolo le spoglie dell' invitto Emo, ma redi 
a questa. Quegli aveva difeso il mare in favore della veneta Re- 
pubblica , posti in tuga ì corsari ; questi ili n gin la difese ma 
richiamolla a (ila novella da oltre dieci lustri distrutta, e stra- 
niere genti di qua sgominò. Quegli.- Ma se noi [pelteturl Infil- 
ino di lanto; e In n spirilo venerato [il restati ? E ni n i> 

forse dato a giusti il veder ili liss il rfusntu Milla terra si fa in 
inn> onore f...Non è forse l'uomo fatto ad iunio^ine di Ilio, elle lut- 
to vede osa?... Neil la credine tal verità i gentili ancora?... Non 
apparirono più fiate online ilel'eule 1 ... In rieordo un Giovanni il 
Grisostoino, elle dall',, [lettili: so suo tlivjge liendiè morte alla sua 



vece cantò : Pas vebiil.. E perchè ancora tu, non aliasti dalla tua 
bara il capo : e un Vale non ri desti ?... Ma dorn.i pure nella 



■. l'Italia feliciti o sempre più bella Yìtgl-.rfX-' 



Uggeai nella Gamella: 

S.n-1'ljiie iiij!ins1i-/.iii d'in tiro ri.'i'i-iì.i. f non ìiiiuiifestnrt' il do- 
loro |ii>r la perdila ili dm- di-liuti m r-tvi l'iiiiiinm'iaiiU , die quali 
iìbIIu attimi cilindrili', n'unii esseri' piu-cnti, npjnirtei lev nini 'il nostro 

Ceii"|h> cn ìeroinlo. Kswiluvami il r nieri-iii non puri onesta, con 

principii eguali ili illibatezza b honU tuli, pur uni guadagnarono I' 
affollo sincero 'li i|iiiintì trlilioro l,i ferlniia ili ounosiicrli diminuii. 
Fu il primo GIOVANNI DAI FABBRO ed il secondo GIUSEPPE FA Bit ilo, 

ambirti!" dulia sltwn M.. Essi rimilo lo slesso giorno, col eom- 

oolllpianto ili tolti. 

.limonili) del primo ■- Alio ori; novi; o niimn puoi, ite! giorno 23 
infimo inno™ 11' vivi, confortato dalla rdipum' e ilei suoi euri : 
GIOVANNI DAL fabbro del tu PiHtro, di anni 73. l'io, «iiistn, be- 
nefico. — La moglie, la figlia ed il genero no danno il tristo Annunzio. 

Nel Cimitero, parte sinistra, sempre iuleodesi entrando pei 
chiostri, Lapide : 

Olii RIPOSA IN PACE LA SALSIA 

GIUSEPPE FABBRO 
OTTIMO CITTADINO, INTEGERRIMO NEGOZIANTE, 

LE BREVI OSSA RIPOSANO DEE TRIENNE ANGIOLETTO 
GIUSEPPE DI ElrilENIO FABBRO, 
RAPITO ALLE DELIZIE DE'SLOI IL Iti AGOSTO 1865. 



Siili' albeggiare dui di SS spirante, volava in seno a Dio I' ani- 
rrn recedette ni Cii'MHI FA E ERG di qui. — QuHilo irr.frO egli 



penitenti tutti, che in lui ravvisavano più che il padrone, il padre, 
il benefattore, 1" amico. — Chi scrive queste linee, semplici si, 
mg sincere, iidcinl.' Mi i.ITiìiv un (ritinto di riconosce ma e di affit- 
to, Ijoji doveroso e sentilo. 

Ottimo cittadini i. inli^erriiiin ncR. «tonte. Olili seppe per Luiiyo 
serie d" anni mantener integro il suo nonni; no per volgere di tem- 
pi e di vicende, oleum nube venne- mai ad 1'imi.car In suo funi». — 
Informato ni primi pi i di sana morale c ili religione non ipocri- 
ta, ira soda c verace, ei si uinnteinie alieno inni nempro do quelle 
talee apparenze, clic mascherano bene spesso una coscienza fallace, 
e sotto V aspetto talvolta severo, nndriva nn emiro leale e ben [alto. 
— Fornito di un sano discernimento, sapeva a tempo concorrere a 
sollievo delle altrui anKiistie, ed anziché nettar I' oboli! inulilinenie, 
od a caso e tors" anche a nndriuii'iilo drl vizio, ad "ji travasi quando 
che fosse a soccorrere al vero bisogno. — Ecco le dilli di un nomo, 
che potea dirsi modello ili onestà, ili leali,-!, ili senno: di un uomo 
clic Insein a' simi li^li mi nomi' rispettali) e puro. — Piangetelo pi, 
<■ voi tutu, ch'eravate gli "SKelti delle famigliari sue compiacente; 
ma confortatevi nel teinno stesso, pensando ch'ei di lassù, dove l'uf- 
felto sopravvive all' jifelìo. vi sarà guida e sn~leinin uri difficile 

Venezia. 26 Man» IS68. 

Vincenzo Pia inetti. 

\NTuMO MILLI», unirmi cittadino , ini e yen- inni negoziante , 
esempio di onesti, di consiglio e bontù ili animo, rassegnato con ro- 
talo dagli estremi ulTi/.i ili Religione, Koiraiii nel liscio del Signore. 
" Hi miru, nall' ali di anni 07. — 1 e mgUlnii e gli amiji, i ; jj- 
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G. Lucidi. 

Leggosi nella glosse Gazzetta: Ieri sera moriva pure AITConlO 
«11,1, in, integerrimo negozinole ; altro tipi) di onesta, il cui dislacci) 
Iitìscc asprimieuli' Ni (Limigli» cri min quantità dì umici, fro i quali 
il Sii;, l.iicirh. die -efisse iir'll-i I".ii7,/cii;i fh-.t.i il qui siiprf articolu. 



(lucrale delle «nMli- del H^,,., d'Huliii. die' riprova di sennini eh- 
pare e Ai eoraumala esperienza. Promesso poi n Ccm»ìgUwe di Stai», 
plii collegi della Lombardia o della Venezia lo elessero Inni rap- 
presenlnnte in Parla mei ili i. ed "gli olti'i pel l'ullegiii ridia naliva Bel- 
Inni. Nella Cameni ridi ritmanti, il l'upiiL-Ujii aeipiisU rapi litui iti Lite 
niilnriui preporrli nini a .il *im inji-giu I .>U;i perizili ili coso am- 
ministrativo. Fu membro dulia Ciiinmisiiiino del Rilancio, e He- 
latore di importanti disegni eli leggi. Fu del pari valente tcrìltora 
<li ci se Oiionzisrie; e il suo libri) sulle Gabelle ilei Regno di Itii- 

che si ero proc.icciMo ivi Inizili studi e nellu pr.iliea di^li all'ari. — XI- 
Iri dirà più 1 mi joi: .i-ili. 1 il^ll'i N.n; . i enirai.i: n.,i nun aliliiniuo voluto in- 
d.igbiv ,n rendere ipii'-! i iriànt ■ ,li riverenza e di tord.-slii alla sua 



noralo memoria. — Anche la Riforma ho parule di el»Bi° pel Cap- 

PELLiHL- ili Unla peiiiii'in di immilli i-spiTLi ili fuse ailiminiftrnth e. 
eita diuo. siffatta purilita i- pi" urini' l'In: inni pur noi, liie [untino 
muì avversari politici, disi puri' nulli Gaz. di Ven. 



anni:» pigazzi c L l ■ L fu (lii.: Ambili», ili mini G3. (in i conforti, 
(iella Kdiu.ic.ne e il.'lhi famiglia, rassi^iiniii cliiiirtuia placidami'iilo la 
vii», li 1(1 Aprile 1868. 



Mi 




iti l'niluva, pei'Li.iw tali muril i In carriera lumiera t ics, in q uni itti di 
Ingr-gisr-rr pri'.-sn la «-.-.-ini llivi"ii.'ii'i'ia Cniti 1 ..!,' fiiui ni I81U ; poi 
soppresso il diparliiiient'i ili'l lit'iii». cui app;irlcni-vn. [u fljtsri'galo 
nlln Suziimi' lrt-nii',.-i-,)iil:iÌMU' ilirlli- l'ulililii'lte Ci r. Irmi e ni di Ver.nia 
e Venezia. Nel iR'18 ri ilinliiin! col grnilii di ulficinle n.-H' nrtinlicria 
Civica dì Venezia, fì in citili che sui dirli nel lenitila assedi" "di 
quetl'epjca, ntu-icàii'lo ila Torino nii-il.ir.lia coni menni rati va. Se iiii-rli- 
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Appena mi inope t russarmi il.uvhé il mio amie riceveva Ih più 
erudii delle ferite per In perdila ildl'ottimu mio genitore, di cui il 
generale compianto tc-1mmiiin ublnsl.inza li! dilli ; un' altro tomba 
si aprivo ad esacerbarne il dolore. — Anche l'egregio mio suocero, 
PlF.Titu AiW'Mn Camavitth moriva il 26 ili questo mese. — Di lui 
pure parlano abbastanza , olire le lagrime dei suoi cari, il la- 
mento di Inoli , cui sovveniva pili eh* altro con l" apprestare la- 
voro; solerle com'egli era ed intraprendente assoi. heu conscio esser 
i|ueeto il miglior modo di rendersi utile vimini tulle, fiè menu lo era 
co' suoi consigli; mentre, esperi. i. p.Tspicai-e e prudente conosceva 

appieno le vie che emulili' i 11 satiri mela. — In mezzo poi alle 

fante sue cure, non dimenticava punto gli affetti domestici, e ben sei 
sanno una muiilic ed tuia figlia, die a me unite ne piangono ama- 
ramente lo perdilo. — (Juanlo ipiestn doppia sventura abbia cagionalo 
d'angosci;! aU':oimu> mio. i».'n lo pini iiiiiiLii^ioari' i-lù pensi elle men- 



tile aiTeiio. 

Venezia SJ aprilo I8CB. — Coti pure nello Gaz. 

E U 15 Eri IO FABBRO. 



Alle ore 10 ont del 2i) Aprili», lunghissima malattia sof- 

ferta cun cristiana rassegnazione, spira™ nal bacie del Signora , il 
Kob. Sig- Conio ONORIO falier. nella sua villeggiature di Asolo, 
lasciando dolentissimi moglie, fratelli e Gglì.-L" famìglia ne porgo 
il tristo Annunzio, pregando di un Requiem in suffragio dell' uni- 



MARU COLACZZI, vedova oaspahi, dopo breve malattia , la 
netto del 3 moggio spirù noi bacio del Signore, ossislita dai - con- 
forti della Religione, di anni 84. — Ottima madre, pia, solerte affet- 
lilnfìi, pa/.iento, fornivo la sua iiUniii'riita carriera Ira il desiderio 
0 degli addolorati suoi figli — Pregate pace ull'ani- 



t U.|H.Uf.-i.iii no danno il d'iste Mimimi,.., |iiv-:.i 
congiunti di suffragare con qualche prece l* ali 
alla quale i!ii;iler.i in vita fvj.m Mi «rande mi 

Saranno quasi due lustri dacché io vidi un 
lissiino nel volto, nelle parole, the bastava un; 
amarlo. Egli era LAMBERTO DBODO, figlio del 
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i cau',1 maona ili' Aliw 



Nuli tti'iiipimo ; non tu sngiml.i ! I" morto! 

OliL-llii pupilla ilello sfumilo orbala, 

E quel muto pensiero, 

Oli dolore ! in' apprendo un die è veni ! 

Oh povero faneiul ! Spumino appena, 

Questa «ho c' incaltna, 
Dcsir fntnl e ci' un'ingrato rito; 
Iddio ti cbimiio, parche vuol fornita 
In Cifll di aitavo fiure 

(.India rorui», clic v'Ii furili» onore. 

Ter te Klioeeiiir lo rns;i nprll non (ere 

Di gravi studi, di volare ordente , 

E di fJipor si corra, 

Cile corto mollo ci rapi la Parco. 

E IO Ira madre, e il padre tuo ? lo inora ? 
Poveri i'Or ! Quid fora 
Cercar parole per poter ridirò 
L'oeerbo duolo ohe li fa morire ■ 
Ti a k in vanti cotanto, 
Ed or li struggo [lispL-ì'::!" 1 pianto. 
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Una calda con voi lagrima unisci. 
Oh clic il mio pionto il voslro duol lenisca ! 
ll.vratro figlio « morto ì.... 
Che il rivedrete un di siavi conforto. 
Vantili li 7 Moggio nello Gaz. 

AJ de J. 



].' ora quarta pinti. del |iiiirwj 16 ll.i^in 18GR era I' ultima ili 
suo carriera mortale per I,lH;l ItEinK/.orvi, rlu' orila fresca età di 
quattro lnntri venivo da crudo morie rapilo alle sp.-ranze ed oli' a mure 
de" suoi genitori e [roteili. — \Hh soneria sua maialini, eh e doro un 
mese, diede pili valli' Insinui di Kuarisioiif: ma oli Din vanii speranze '. 
Quel morbo fatine, [allusi lìIlohho. raddoppili la malattia e dovette soc- 
combere.— Addetto il hecizzu :* i min un Casa i.'oouiicreiale, essendo 
forniti) di neutri ingegno : seppe in breve tempo di nini pCR ilare cai - 
lamenta le menzioni affidategli, per eoi si procurai la stimo, 
e l'affetto del eud principale, ehe v tramenio In teneva quale suo 
figlio,— Era il fiiuvonc hecazzoni ili lin'inflola dolce ed ilare -.sin- 
cero ed olfeltuoso amico, por cui la-i- 1 juanii ebbero il piacer" di av- 
vicinarlo vivo desiderio di sé. — \e sia una provo, clic nel giorno 

darne l'ultimo vale. — Salve anima lidia! e da quel segm'o di (ilr.- 
ria, che ti fu preparato, prega il Dio dello misericordie, che gli li- 
mati tuoi genitori, o fratelli i> il sottoscritto tuo zio trovino un 
alleviamento ol profondo dolore., elio li nfl'ligai!. per la otnarii tua 

Angelo Bettolìi. 

Morto 1 ....'Oh (inri.l.'i icmailc. ili'' ri -ihii.nta il cuore!.... Mor- 
to a Venti anni , il 18 corrente ! Colle laeriu e, che ci 

•Corrono dal riulio; villo più intruso orobrsoin ■ ti rivilgicnu lo 
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Minino ulula LUCI ! non ti radunili più mai ! ! ... La tu» 

dipartita commossa tutti quelli che ti furono Amici e ti conobbero; 
e nessuno più di noi , che ti fummo colleglli osila carriere 
cornili ei-c ini e. potè apprezzerò lo tue belle qualità e la rispet- 
tila affezione, che nutrivi altresi come figlio al tuo Principale. 
— Lo svisceralo amore ai genitori e congiunti; la tua lenita 
t franchezza ; la rettitudine, il nobile sentire, le maniere gen- 
tili e soavi ; doti non comuni, che ti facevano tanto ammirare, 

tuoi colleghi ed amici. - Oh LtiCl! Il luo abbandono golfo l'animo 
n.ietro nell'amarezza. Possa il tempo lenirla, e tergere il pianto, che 
per te copiosamente sgorgano gli sventurati amorosissimi tini 
congiunti. 

Cosi pure nella Osi. 

fili agenti della Dilla L, Boiardi 



buffisi cablo 




calamiti è puntili™, ne v'ha molivi! ppr mi In stnn [in politica debbi 
«stanerei dallo esprìmere il generale sentimento ili cordoglio. — 
Cosi, sulla fussn non ancor chiusa a questo nomo, fresco peranno di 
44 anni, noi scriviamo, che egli fu uno de' benemeriti e degli ardenli 
nel biennio perpetuamente glorioso del tftiMB. 1 pregi suoi notevo- 
lissimi di mente e di carattere, lo fecero C a po-l intingi ione della Guar- 
dia Nazionale, ed allora, sui Forti di Venezia e di Slargherà ognuno "a 
rome gli ufficiali superiori avessero campo di mostrare qualche r.llm 
dote, oltre la buona volontà. Si distinse Biffini siffnttnmente, che la 
.lezione di Rappresentante all'Assemblea gli fu ben presto ftinponso e 
ttsiimonianza dell'alto conto in cui, romecfhe itinvanissimn, era tenuto 
dai suoi couciltadini. — Piepla li patria blindici-». Ciili dwlieossi con 
tutta la fona di un propositi ttw.t-c c di una mente eletta a' suoi do- 
veri di professione, ingegnere esperto e laborioso, ottenne la riputs- 
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i fi duci ii alimi. Lti boriino ed intemerato , lo 
:a e l'amore deila bus tonigli» In aaaorbh-o- 



MOLO bukchini, fu Francesco, di Morto™ ; Segretario della 
Bcgin Direzione del Lotto, netl' eia di anni 76: uomo affettuoso, 
caritatevole : raro e dCBideratn da quanti il conobbero, volava in se- 
no a Dio, le prime oro del primo Giugno, linciando desuetissimo 
la sua fsmiylia. 

Nel giorno 1 Giugno, munito dei conforti della Religione morì 
il Sip. filippu attLLin del fii Giovanni, di entri R7 : Capitano Mer- 
ciai Lile. — Ut fijtlio. i nipoti o pronipoti ne donnu il triste Ait- 



ivi Binniu li tiiiì^ii''. mujiil'i ilei e- -ufi irti della Religione. d"pn 
limita e penosa uuiliitii:i inori il Si ss. iiiiivamiiattista I 
del lu «gelo, di anni 68. -- 1 fig»! ' (ri,wlli ne dl,nn0 u ' 



D ipn iliul'i.r.i idilli, dinfurlalo dai eiri«nii iHl-i fiittolien 

Felle, alla imaln ronfi ir uni Inttn In vita. M'iti) xunzi I'. V. pof*av» 
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oggi .al bacio di Dio, nel!' cui di anni "S compiuti. — Nel patrio 

Municipio diade per olire quaranta anni optra aclerlc, e fu raro 

esemplo di virili dimestiche e aodali. — La moglie, i figli ed il 

guncro dolentissimi per lima poi-dita, no [ìrmi-.o il triste Annomio. 



I! giorno 27 Giugno, raancù a vivi dopo un lungo morbo, mu- 
nitu dei confurti della Cattolica Religione, LUIGI fraga rolli di 
Giuseppa. — Viste anni VI amato e stimato, — La moglie, ifjgli, il fra- 
tello, la cognata ne danno il triste Annunzio 



sTINà Costanti»! CtHGGUTo. il 21 Giugno, alle ora H tnt., 
i dai riti della Caltolica Religione, mori nell'età di anni 80, — 
inndre amorosa, lascia di sé pia ed affettuosa memoria, — I fi- 



iii trino fu posta una sopra In Limila collo seguente licriiiont: 

CRISTINA costanti»! (MiGGUTo, nata li 9 Settembre 17B2 ; mori» 
il ti Giugno I8G8 — i figli minutissimi Giovanni od Angela. 
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Lapidi e Menzioni eie 0/ partengnuo a Defunti anti-cuhntì 
a qnttto 11 Semittre UDCCCLXVIIt. 



Nel Panteon dui Durale Palazzo, presso il liliali mio 
«■lie guiirdu il Moli', si eresse testé altro liuslo ; ed avendo 
promesso il raccoglilo™ di riportare quelli die si andran- 
no erigendo, dopo In edizione da lui falla del Punle.ui stes- 
so, non manca riportar l' Iscrizione : 

GIUSTINA RENIBR MICH1EL 



NELLI MA VENEZIA 
fllTE rHEPAHABLA ALLE MUOVE. 

n. 1755 ~ b. 1852. 
Nacque in Venezia nell'anno sopra accennato. Avo, zio 
e padrino ebbe dogi. Anziché all'ago ed alle domestiche fuc- 
ri'iide, mostrò sommo naturale amore allo studio delle let- 
tere e del disegno. Era oltremodo dedita al conversare con 
forustirri distinti, ed avvidde non esserle basinole la lingua 
ft'anecsc, ma occorrerle anche l'inglese, c lo studiò così be- 
ne, che fu la prima esso a dar all' Italia traduzioni di opn- 
te inglesi eccellenti. Nè di ciò paga, lolle saperne di geo- 
metria, di fisica, di chimica, di disegno, di pittura, di bota- 
nica ; ed oltremodo amica dei fiori, ritrasse c dipìnse quelli 
del suo orto. — Piii scritti editi ed inedili dicono quanto 
fosse studiosa e dotta. Ma fra tutti i lavori del silo ingegno ; 
l'opera Famosa delle Fette Veneziane tiene primato. 
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Ecco come 4o venne in nienti; di scrivere (ole Opera. — 
Correva, (cosi il Zannini); correva I' unno 1 808 allorché giun- 
se dui Governo di Francia alla Municipalità di Venezia uno 
scritto del Capitanato d*gli Ingegneri, Cobol, che sì intitola- 
va : (In attiri» SlalMii/nes conceramil la ville de Venise. La 
Municipalità impose il carico di soddisfare a quelle doman- 
de, a due dei niCi distinti uomini, die allora vivessero fra' 
nostri, il celebre bibliulecurio Morelli, e l'erudito, nella sto- 
ria nostra dottissimo Iacopo Filiasi, i quali allorché in uno 
de' frequenti colloqui che tenevano colla Michiel, le ebbero 
comunicala la avuta incombenza ; udirono con piacere ri- 
chiedersi di poter essa rispondere ad una parie delle do- 
mande francesi, e scelse quella che concerneva alla storia 
della Repubblica, alle guerre da essa sostenute, all'indole ed 
ai costumi de' suoi abitanti: ai giuochi popolari e simili. 
Stava un giorno tutta Immersa in nnes lo lavoro, allorché le 
si aperse nella mente il pensiero di posare come oggetto 
principale la descrizione dei giuochi e delle feste popolari 
dei veneziani; di raggrupparvi intorno le pitture dei loro co- 
stumi e delle consuetudini loro; ed acciò poi che In storia di 
Venezia divenir dovesse parte necessaria, i per eie 1 ! sponta- 
nea dell'opera; dimostrare in essa l'origine di quelle feste, 
e narrare i falli da cui ebhero nascimento» — In tale 
arJuo lavoro consumò quasi tulio il resto di sua vita. Lo 
studio era solo inlerrollo per respirare nelle adunanze col- 
tissime di cittadini e forestieri, ai quali seralmente apriva in 
sua casa rinomata conversazion*, rendendosi per erudizione, 
memorabili delti i più sapienti e piacevoli, nonché per Da- 
tura) gentilezza e dolcezza a lutti oggetto di ammirazione, 
di ossequio e di affetto. L' Opera delle Feste Veneziano usci 
alla luce in Venezia per lu prima volta nel 182.1, in cinque 
""lumi coi tipi dell' Alvisopoti ; poi ottenne l'onore della ri- 
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Stampa qui ed altrove eoo esito felicissimo, ne v' ha lellc- 
palo che inni lu possegga o non la ricerchi, c non In tenga 
quale gioiello di venete reminiscenze, per cui il nome della 
Micbibl sarà immortale. 

Chi desiderasse più diffuse notizie intorno essi), ricorra 
ni Correr, allo Zannini; perche In brevità di queste pagine 
non permette ul rnccoglìlorc di diffondersi lungamente. 



Nel Cimitero p. destro sepolcro : 
ANTONIO PITICH 



VISSUTO i»T 86 
. 12 1UOKTO 1807 QU DOHI1E. 



Sua Necrologio pug, 30. 



GIAMBATTISTA G AH. LATO 



Moni il 20 acosto (807 ri 
V. Sua Ncerol. nel 4807, pag. 11. 



Ntl II Chiostro di S. Michiele, a sinislra, sta il se- 
polcro di 

TOMMASO LOCATELI.! 
8 okkjuio 1858. 
V. sue Mentioni a pag. IO. 
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Giace presso i suoi nepolini ilei quali si ri|iuilatiD le 
Iscrizioni : 

TOM. ZAIOTTI 

DI ANNI ili MESI 11 GIOMI li 

UFO Di BELLEZZA E DELLE Pll' CARE GRAZIE INFANTILI. 
RAGGIO FUGACE 
DI UNI INTELLIGENZA CHE PROMETTEVI PORTEMI. 

UGO 

DI MESI mil ( UT DI SANGUE' E DI SUITE FRATELLO 
TITTI E DIE NEL FIORE DELLA SALITE 
DA IM MEDESIMO MORBO IN IT GIORNI RI RATI 
Oli CON SE' TSR SEMPRE SEPPELLIRONO OGNI GIOIA 

DEI GENITORI PARIDE E CLEMENTINA LOCATELLI 
E DEGLI AVOLI TOMMASO E CLEMENTI*» PERL1N. 

UGO UOP.1 IL XiXl DICEMBRE WDCCCIII. 
DIE GIORNI DOPO TOMMASO LO SEGHITI IN PARADISO. 



AD ANTONIETTA ZAIOTTI 

NATA IL MI I MDrCdLI 
CI1E RAGGILNSE IN CIELO IL DÌ VI APRILE HDPCCLIE 



COMPIENDO LA CROCE DEI SCOI GENITORI E DEGLI AVI. 




E A DIO FIDENTE RIVOLGENDOSI NELLE PROMESSE DELLA FEDE 
IH1CAHEHTE CONFORTO SPERANDO 



ANTONIETTA ! ANTONIETTA ! 

DALLA BEATA TUA KTAftZA SOCCORRI ALLA POVERA PUD» T"3 
<:i!E LASCIASTI PER SEMPRE IN TERRA NEL PIAMO. 
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Nel H Chiostro ili S. Micliiele, a destra schiero: 
A COSTANTINO CARMINATI 

PATRIZIO \'i:\ETO 




I FlfiLI ED 1 NIF0T1 P. f 



Religioni; 'ed amor del prossimi! I' angelica anima, dui sa- 
cerdote D. Bisilio Caito; Vicario in S.Francesco di Paola 
noli' ora IH aut. de! giorno 7 Aprite I8G8 h! trono dell'Al- 
tissimo accompagHovaiio. — Integerrimo di coslumi ; pur la 
scienza impuniti! dal Divino Maestro, all'amore di Dio, qiml- 
lo del prossimo uni il tul segno, che di soli 35 anni di vita 
nell'uno e nell'altro si mlditlò <|Ual modello. 

Basilio ! Le lue fervide preci al Signore rivolgi por no>, 
eli e appena ammirate le tue celesti virtù, ti perdemmo. 



CN ALTRO FIORE 
ALLA TOMBA DI MONS. LAZZARI. 



Nel giorno -15 Aprile del correlile anno stimisi esposta 
la salma di Monsignor III. e Rat. I). GirsEPFE Wc orici 
L*»mi, Pnroco in S. Luco ; perchè il gregge suo, chi per 
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oltre qniirant' noni resse ottimamente, si avviasse ad asper- 
gerla col salutare lavacro, ad implorare pace, pace a lui, 
i-Ile per si lungo tempo eragli slato pasture amoroso, pcr- 
ciò nestore dei parodi i viventi di Venezia. A quella stanza 

10 pure mi sono ovviato. Era adorna decorosamente a lutto. 
Vestilo delle eanonirali insegne, iudlille fino dal fra 
la cstruordinarin festa della parrocchia, giaceva lo estinto, 

11 quale da quasi un lustro, per fatale eadula non più era 
jlesso, ma infermiccio di mente e di corpo, e che da ulti- 
mo tre mesi era giacchilo sol letto di morte. E come mai 
dissi e ridissi fra me, potrò io credere che egli sia Limai ? 
Il ricordo nel liore di giovinezza, amabile ed ilare nel Bom- 
bianlc; dolce ed affabile, da scello iìore di cittadini circon- 
dato, de' quali erasi guadagnato stima ed affatto, ed ora al- 
tru non veggo che orrcr di morte! ■ . . Ricordo con quan- 
to frullo istruiva nelle belle lettera In gioventù nel R. Liceo 
di S. Calterina, per cui aveva otlenuto calledra di Rcllori- 
c.i nel Ginnasio di Verona. Ricordo con quanln chiara ner- 
bornin eloquenza ad ogni istante saliva i pergami più di- 
stinti si di Venezia che altrove, per tenervi eoo sonora vo- 
ce, nobile geslo prediche <; panegirici nelle solennità più co- 
spicue, e da poco balbettante divenuto, ed ora mutolo 1 . . . 
Quanto è mai breve la vita dell'uomo!.. Come verno cru- 
dissimo roba il vago alia ridente naturo, e non più vagheg- 
giasi la verdura dogli alberi, la varietà dei liori; non più si 
odono le dolci armonie degli sollazzanti auge) letti, ma solo 
veggonsi scheletrite pianta, bianche nevi , tristezza, squal- 
lore ; così è del nostro defunto! Mori dunque il 

Canonico Onorario, l'Arciprete della Congregatone di San 
Luca, 1' Esaminatore Sinodale, il Cavaliere di S. Giorgio di 
Parma, l) on GicsepH Lumi ? . . . Si mori in quanto al 
owpoi ma vive la memoria di lui negli scritti, letti presso 



questo Veneto Ateneo, Ai cui era socio': tìvb nella vivaci 
e dolle sue poesia ; nella l elslu e versione del SnnaKzaro : 
De Pariti t'irt/ini»; negli elogi a benemeriti suoi parrocchiani, 
e spechi Ini e n le in quell'ingegnoso cliscurso funebre, da lui 
tenulo in morte del Patriarca Monito, ove eon mirabile a- 
eutezza enumera quanto il caritatevole Prelato esborsò o prò 
della Pubblica Beneficenza, della quale l' illustre oratore fu 
deputato assai benemerito, perorando energicamente in li- 
vore dei poveri eziandio non suoi parrocchiani, ai quali fu 
padre ed amico, morendo per essi povero. Vivrù la memo- 
ria di lui nello zelo pelln salvezza delle anime alla sua cura 
affidale; zelo diffuso ne! Giubileo del 1826, riformando l' intera 
parrocchia. Vivrà nel decoro della sua chiesa, che volle adorna 
di nuovo pavimento, di affreschi, di indorature, di arredi, co- 
me del tutto rinnovellato. Pure alla Gliele di San Benedetto 
fu padre, e volle in quella erigervi nobile lapide a quel Mar- 
tinengo, la cui caribi per tutta patria nostra risuona. Cbiu- 
derò dunque cot dire, che il suo nome sarà »eneratissiuio 
nei Tasti p:i itoci- hi ali di S. Luca. Il race. 

Nel porticato che chiude i càimtri di S. Mietitele ■■ 
LAMBERTO DuODO 

NATO LI 25 lUGtitO IhoS 

STUDENTE HI MATEMATICA IN rAlinVA 
IT.ll HENTb SVKULIATA CtB SOAVITÀ' 1)1 MOSI 
mB tMGÉueo coiai CARISSIMO A TUTTI 
uowdo il cionco 6 maggio OS6S 

LISCIO' DISr£HAT[ GENITORI l'Eli StllPHB. 
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•il 

Pregale pare ali" anima di Oucoho S.ivot.d ei.ii, Notaio Ve- 
neto, che nel gin ma 2-i Moggio I8GS, orisi ionamente mori- 
vi! nel cinquantesimo sesto anno ili elfi, F», giusto earila- 
trvoln, ed amò sommamente i nipoti, die afflittissimi conser- 
terranno la ili lui memoria. 



Kel Cimitero, n sinistra, lapide: 

A CARLO RUFFINI 




la moglie rosi:. 

V. pag. 35. 



SECONDO SEMESTRE MIH,< < L\\ 11 1 



LUGLIO ED AfiOSTO. 

Lalel titillati.' d et, al alitrrutiihir 
oumtf die*. J'. Aiig. 

Nel giorno a Luglio I Silfi si estingueva in Mostro In pre- 
ziosa osislenifl ili Cablo SiSBOJIB Paiioan , Cavaliere della 
Corona d'Italia, ex Segretario della Congregazione Centrale, 
Deputato Vrovinciile. —Lo Religione, cattolica, elie sempre n- 
noro in vita, gli fu larga di suoi tesori anche, negli estremi 
momenti, ed i paranti dr. lentissimi ne danno il trisle An- 
nunzio. 
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Alberto Girami di Gin. Gollista e Maria De Lombar- 
do, noto iti Gallosano hi Istria, ncll'8 di No». 1848; esposta 
lu vita pei' la patria nell'impresa del Tirulo, indi iscritto ai 
r.a vnlk'jiguri di Lucca, sostenne con energico viriti cristiana, 
lunga molatili], penosissimi!, cui soggiacque in Montagna oa , 
nell'ora ottava poni, del IO Luglio. — I desuetissimi geni- 
tori uc porgono il triste Annunzio. 



bell'ultime ore del di 2T, Luglio spirò nel lincio di Din, 
il Sig. »miimo ferrod fu Francesco, di unni 5J, Cupo Se- 
zione di Compusteriu alla Direzione Compii rlimcnlj le della 
Direzione del Lotto di Venezia, dopo lirevi ma atroci pene, 
sopportate con qui'lla fortezza e ra6srgiinzÌone erisliiuia , 
che da lempo rimotu lo ressero a tollerare paziente qui- 
lun<|ue afflizione. 

La sorella ed a funi no d.:nno il triste Aon unii o. 



Alle ore una poni, del primo Agosto, munilo dei con- 
forti della Ciittolien Religione , dopo lirere malattia, sofferta 
co» cristiana rassegnazione mori iuuno de lotto, di anni 
$2 ex Direttore della R. Zecca, ora in pensione. 



Il giorno 2 Agosto, dopo lunga maialila, sofferto con 
esemplare rassegnazioni-, munilo dei conforti della Cattolica 
Religione, nell'età di ~y> anni M.mne pietuo coev fu A'igelo 
si addormenti'» nel Signore. — Pio, colto, Integerrimi», la- 
aria in quanti il conobbero gran desiderio di sé — Il fra- 
tello, le nipoti, i congiunti ne porgono l'infausto Annunzio. 
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Giorgio nob, chidemioo fu Villore, di unni i"; Nolnjo 
Veneto, il \1 correlile , olle ore sei e mezzo veniva rapito 
da breve ma fiorissimo maialila allo (Tel to dei parenti e do- 
gli amici — Lo vedova ed i congiunti ne porgono il fune- 
sto Annunzio. 



SETTEMBRE ED OTTOBRE. 

Una vita preziosa si eslinse nel 15 Selicm. corrente , 
all'ora delle due unU — Volò al Cielo la .Signora iukunm 
bisìcliì, naia nicheli, logorala da insanabile ni olii Itili. Bllu 
era un angelo di bontà; una di quello donne rare, die la- 
sciano di so tali o Ionie moni urie di bene, da farle ricor- 
dare mai sempre quale imitabile esempio di virld dome- 
stiche c cittadine. — Ella era la delizia dell'ora afflitto con- 
sorte, al quale era avvinta dn vincoli di una affezione 
serena; di una stima veramente sincera, e nel quale trovava 
il rlncambio perenne di ogni nobile senlimenlo. Si può di- 
re, che nell'animo suo egli sollonlo vivesse, elie la ebbe 
cooperatrice ed ispiratrice di atli buoni, consigliera veggen- 
te de' suoi propositi, eoi senso reso acuto dall'amore, e 
eolla menle omnia di studi silenziosi. — Fu madre dolce 
e carezzevole al figlio ed [alle figlie, verso le quali onelie 
dopo essere passale a marito, si niooleiine la più confiden- 
te e sicura delle amiche. Ai suoi ditelli figli e nipoti irra- 
diava la luce dello sua intelligenza e delle sue virtù, — L'n- 
oiore di patria non fu per lei un vanto vano di parole, ma 
una carila vera ed operosa, pienamente secondala dall'ulti- 
mo inarilo, reso distinto per io sua generosità. — Ai molli 
ben oli cali ed u coloro che .conobbero lu suo largizioni , è 
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nulli quanto ella diiiù gli inifllìci. — Donila finirà e costan- 
te nolle sur orni tuie, ba meritala la fama di egregia. Per 
tue poi e per hi min consorte, la suo partenza siirù sempre 
engione di pianto , rimanendo incancellabile la memoria del- 
le esimie sue quotiti di mente o di cuore. 

L.A. 



Uri II- Clih.itm di S. iliehìf te, parte tinùtra, irpotcro : 
teutsa ALiAlEi.il Tonami , vebiwfsk 

SPOSÒ LE OS ASI B, fili ATTICI SALI AI SEVERI DETTATI 

1.1 SKItUnil, CAUTO LI, SMETTI 1MPEE1TIM 

AMJKHATA BEL POETICO TALOBE 
MA NON .'Li. -, ii VER LE DOMESTICHE E CIVILI tllTu'. 
NAT» 1 Sili'. 1702 — MIIIITA )(1 OTT. IHf>S. 
fltl VOLLE l'IllTE ALLE Sl'E LE OSSA DEL UAB1T0 

spisiDioNE voudomi, morto l' arno I8B7. 



NOVEMBRE E PECEMl!".*:. 

Nella ultima ora del giorno -5 Novembne 1868, colpita 
da fiero, indomabile morbo, moriva dopo breve decubito in 
Mestre, ove trovovasi a villeggiare, Lcir.u Bachmakn di Litì- 
gi, non ancora dieiollenno. 

Kilueatu n quelle domestielie virtù, elle pur sono il più 
beli' ornamento della vita quotidiana e comune, e elle perciò 
sono da lutti apprezzate e ben volute ; pia senza affetta- 
zione ; di animo generoso e compassionevole ; soave ed in- 
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seniia nei modi . rolla e «enlile nel eonvcrsnre ; gru/iosa 
della persuoo, ero il lonfoiin e I.» di Imo della fonofilm. — 
Su grande (u i rompiamo, die destò in tulli quelli dio In 
conoscevano do v tic Ino l' iiiimulum Une ili uno crea (uro vi 
Hello , ub ' quanti) più acerbo e crudele dove essere il vostro 
dolore, o maturali genilon, cui Iucca di vedere strappalo 
casi vigleoleiuenle olle vosi re ; i : , un fiore eoo tuule 
curo e cou tonto umore allevalo I 

Amata benedetta! Pai soggiorno ili paco, dove a Dìu 
piacque chiamarti, bella ancora dello veste dell innocenza, 
scendi angelo consolabile ui Ioni desolali percoli e fratelli, 
che i nii|>iaiii!iiiiL> uinoromcule hi tua diportila . 

Lapide dell'ava, che sia nel ciimlcro, parie sinistro: 

(lei gjìce Mjru GaorcELLO veb. Dicbhihn 

nomi 23 Usila 1807 
Viise 83 usi tu, vuiTros», irrcTTi osissiMA. 



Hnpo lungo ? penosa maialiti) , sofferto con esemplari 
ratsetnaiione;il S Novembre, monito dei conforti della Ri» 
ligioae, spirava nel bacio del Signoro toh Mise coni, del fi 
Antonio. Allo scorgere appena il suo Ammano di morie 
itdrmsi ripetere o*ero poriloln il Commercia nn onestissimi 
i. , clic nella molteplici sua commerciali tunxion 

tenne per guida b rettila dine , lo sincerili . lo Religione 
Iddio perciò benedisse le sue industrie, e divenne padroni 
di plii distinti negozi. Fu ottimo padre .li fumicU . ci» 
con Romina piemnra volle educali i suoi tìgli, i quali unita 
iiienie ,.11,, madre ne uteri anno pcreuue gculilùdinc. — Puri 
verso i |,„ H ., | fu bcneSco, e le suo beneficenze saranno lie 
iie.Mlo nel Cirio, ove, speriamo . «ver lui ullrnnlo bcalilu 
dine ,.,ern 8 . 



fi rito si) 11 in [ir issi a quanti di persona n pi*r fmiia il 

pei nobilito, ['iiifituslu novella della morie immaturo e pres- 
soché subitaneo di Monsignore GIULIO CESARE PAftU- 
LARI , Arciprete ili Zelo ri no , che in lui il Clero perdili In 
un sacerdote per delirimi e per zelo eminente ; il gregge , 
(■Ite In sortiva a pallore, un umorosissimo padre; lo lette- 
ratura uno d«" suoi piii operosi e distinti eullori. — Non 
fu , ne esser poteva ad alcuno secondo nella viva parteci- 
pazione ul comune dolore la famiglia sultosegnata , della 
ijualc il eli ia rissimo uomo ha meritato enlanlo, e coli' ono- 
rare ili lacco ale discorso la memoria dell'estinto suo capo, 
e eoi versare il balsamo del conforto nel cuore della vedo- 
va madre e delle quattro fanciulle, e collasso mere volonte- 
roso la cura di porgere o queste la religiosa ielrufinne; 
•lurid* m esso è il Itisoguu di deporre sulla tomba un tribuni 
di afMIucsa riconoscenza. — I. d'altri omeri soma, e od 
nitri 6 dovulo il tessere degno elogio dei molti lnvori|, ebe 
lili volsero rinomanza ; uil esso non si addire che favellare 
d' Un suo tonta honla; di quella bontà per la quale ogni suo 
avere divise fra l'aliare ed il povero. — L'ingegno e gli sludii 
unicamente e costantemente rivolse a ciò, che tornasse di 
vero, sociale vantaggio ; ed inlese n tuli' uomo o spargere e 
cogli sciilti e colf insinuanti parola su' giovani petti i ger- 
mi di ogni el«Un virtù, curandone assiduo il salutare svi- 
luppo; di quella lumia, che non può essere da essa ricor- 
dala senza deplorare allamenle, elle i pulcini suoi ufli/i 
abbia anzi tempo e si duramente lruncati| colei, che fura i 
migliori. — Arduo e il ministero della istruzione. A bene 
adempirlo il sapere non basta , e vuol essere accompagna- 
lo da quelle doti, che agli possedevo tulle, e rendevano 
si desiderati i cari suoi ammaestramenti vocali o scritti. — 
Quanto fosse apprezzalo il di lui valore in cosa si ma- 



so 

Indevote, [■(■] dice |' ncroglimenlo a testo di pubbliche scuo- 
le, delle sue lo, ioni Hi Storia Sacra, soni mimi cri li' pregio- 
voli per molili semplicità, per convenienza di forma e per 
unzione di affetto. — Su queste le/imi e su une* biblici 
lililii, nei quali particola unente il candore delia sua bell'a- 
nima e il delicato sentire si m uni resta no, scenderà spesso 
dalle pupille delle uf finissime alunne la lucrimi) di ima le- 
nirà e pia ricordanza. 

Cosi pure m'Ho Gai. di Ven. 

La famiglia Pigolai. 



Gì menno Russisi non 6 più! La vita di quell' nomo, clic 
eul suo sublimi; innesco musicale rallegrò il mondo e onorò 
rilultu, si spense h nelle del IS Novembre, dopo- una non lun- 
ga, ma tormentosa malafha. 

Gioachino Russisi nacque a Pesaro, il 20 febbraio 
da Giuseppe Rossini, suonatore di corno e da Anna Guidarmi, 
che fu una delle più belle femmine del suo tempo, e «cromia 
donna in una compagnia ambulante di canto. Figlio di musici 
girovaghi, prima delle parole si può dire clic apprese le note. 
— Messo n scuola da un organista novarese, il Trinciti; a no- 
ve anni sapeva più del maestro, ed era già prescelto clavicem- 
balista ed accompagnatore. Il basso numerato non aveva più 
segreti per lui. — Quasi lutti i grandi compositori ebbero per 
eolia musicale la cantoria d'una chiesa. Rossini, come Mozart, 
come Verdi, incominciò sull'organo le prime prove: era ua 
fumoso soprano, e cantava nelle messe e nei vespri in ragione 
di trenta soldi per ogni divino oflieio. 

Ma colla pubertà anche la voce di toprnno sb ne andò, 
per buona ventura dell' arte musicale ; laonde il futuro autore 
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dui tin.ié, (liseuse dalla cantoria, e recossi in orchestra ad ac- 
eompaguarc i rccilalivi, eoine ero usanza di quel tempo. . — 
Nel Mario del IflOT, per ìslanin della contessa Olimpia Perti- 
caci di Pesaro, Kossmi Tu accollo nel bieco Comunale di Ho- 
lognu, per istoriarvi il eoiilrappuiihi, eli' era insegnalo dui re- 
lebre Padre Ma Ilei. 

.Ma Ruttili non eonleiilo delie lezioni del dolio frale, pas- 
sava lunghe ore nella rice» bililioleea a leggere e sludiai'e le 
opere dei d'issici, e specialmente di quelle di Mozart; e non 
trascurata neppure l' educazione lellcraria, giovato in ciò dal- 
l'amicizia del eavaliere Giusti ; uomo etil eni», il quale gli fece 
gustare le bdlezze de' nostri grandi scrittori. 

A dieiolto anni Russisi era coniposilore. I,a Scala di Seta 
fu, disse un moderno e dolio scrittore di scienze muiicali, il 
può primo vagito ; ma vagito di giganlo, eh* si rivelo poi nel 
Tancredi e in quella famosa Arit d<:' Risi (IH land palpiti), elle 
il gran uomo scrisse mentre cuoceva la minestra. — L'epoca 
della grande fecondità rossiniana fu dal ISIO ai produ- 
c«ndo trenta opere, sulle trentaqu altro delle quali si eouipone 
il suo Repertorio Italiano. — Poi si recò in Trancia, dove il suo 
genio s' ingrandì con In maggiore importanza, data alla decla- 
mazione drammatica., ul coro ed all' orclieslra. Trullo di que- 
sta trasformazione furono /' Assedia di Carini", in francese, il 
nuovo Musi, e quel mondo musicale elle si chiama, liiij/lirlmo 
Teli. A queste opere teatrali Insogna aggiungere in altro 
genere, lo Stabat, la Pelile meste snleimelle ■ una quintili* 
strabocchevole di pezzi da camera ancora inediti e noli 
soltanto ni frequentatori degli eleganti concerti, die si da- 
vano lutti Ì subati in casa di IlossiKi, ed ai quali assiste- 
va la parte pili eletta della sueicta parigina. — L' ul- 
tima compostone di Russivi, eseguila in pubblico e scritta 
espressa melile per la circostanza, fu F Inno per la distri l>u- 
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xione dei premi all'esposizione universale di Parigi. — Ros- 
si.li mori nellu Mia grumosa villa di Passy-Pa, o pochissima 
distanza di Parigi, in metzo al dolore ed al pianto di sua 

noi suo sella nlesinio sesto anno di vila. — La salma di Lui 
Bara Irosportota n Parigi, ove il 19 nella chiesa della Mad- 
dalena, le sì faranno solenni esequie. 



Scoccava I' ora scltiinn notturna del IO Novembre 
■18(18, ed un orribilissimo [disfallo Venezia lolla tornili osse. 

Invaso dalle l'urie di sverno, un giovinastro volle sod- 
disfo ad ogni modo suo sdegno verso due ollìmi fra le Ili, 
Gicseppe e Pietro Piacentini, delti ZemeUo\ V uno di anni 
trenta, l'altro di anni ven tolto. Colli ed eruditi per ottima 
civile educazione, nonché possidenti e negozianti, avrebbero 
potuto condurre signorilmente lor gioventù; ma per bene del- 
la loro casa si diedero indefessi ad attendere invece al proprio 
distinto nego/io di carni, clic sta in Frezzcrin. — Quel per- 
fido sdegnato, perche essi con giusta ragione si opposero, 
che sposa di lui addivenisse una loro diletta sorella, allese- 
li non lungi dalla abitazione; e qua! feroce leone afferra la 
preda; così egli con maledetto pugnale uccise dapprima fiit- 
sgppg, che siili' Munte spirò; quindi mortalmente fori Pietso, 
ibi' pure dopn poebe ore mori! . - . 

Dimmi, o iniquo Nel commettere si gravi delitti , Re- 
ligione, umaniia, nutiua non furerò sentire lor voci? . 
fcon pavuntasli le leggi; non temesti Iddio , non li atterrò 
I' abisso ?.. Oli eiime inorridirono 1 buoni, i m.ilvuggi pure 
•I «lo qui ed ni In ivo il mi sfa Ho si sparse,! . . . Tulli pian- 
gevano por quello duo vittime innocenti, per qUol padre, per 
quelle sorelle ; tolti dicevano essere poco ugni pi . 
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F, toso |»< elomloi 



.11 «squillo 'Rispondi, l'or- 



se di ottenere lu desti 
sii* Forse oheessn slrii 
t^iio f - Forse 'li a 



In... fninunlo di uoternoson- 
rosi per sempre infelici e 



frulelll uccide- 



la-iiliti ?.. Mu supp 



furono ; a le. si 



uccisore, il cristiano, i 
te porle del Cirln, d 
sin srrillo Perdonale, 



uno in eterno beali, giacche 
>« perdonalo- Falli essi pu- 



litino ìm|i attendo; si operscio 



rissimi, entrarono no taberni>coÌÌ ilei Signore. Martiri 
no di (rutenio sangue, rouw leggevosi intorno, kw bar» — Ti 



eiot-ft il tuo cuoio spU-lutu ; uou più In gioia spunterà sol- 
I' « licer ita luu franta , mm più Irauiiuilll saranno luoì sonni; 
siimi 1' orrore dellii società, ed il riliulo di chi ancora po- 
tesso vederli! Ali valgu il pi'Ulimenlo ad ottenere miseri- 
furdiu 1 ■ - 

Velleità mia, so alai li celebrai per sensibile, buona o 
religioso, esso fu in quel giorno memorando, nel <[tialc ac- 
corresti a rimirare quel fcielro, che tradusse le salme dal- 
l' Ospitale alla cliiesa di S. (ieremia ; clic assistesli al so- 
lenni' lìi n. 'Vi. ie; elio le scguisli ni luogo di dui-milione. Per 
lo lue via leggi'vansi commoventi Iscrizioni , e ne parlavano i 
Ui>rnnli; per ogni dove transitare duvovnuo, affollalo era il 
unno In. Tnl ti a quel feretro, benché Imito lugubre, rivolge- 
vano cupido il guardo, e con preci li sultrii^aVMio e con 
pianto il bagnavano. Quanto corico di barcliclle ! Qual si- 
lenzio, solo inter rollo da sospiri, dal mesto suono della minio- 
mi! nostra Banda! ... Oh compassionevole vista ! . . . 

Buona famiglia Piacentini, sia il dolor Imi alleviato dal- 
le lacrime, dagli onori, dai suffragi, die Venezia lutla tri- 
butò «r Inni D.'fuuli carissimi. — Alleile le loro effigie, che to- 



llerisi 



II 



elcrnti crur- 



ito si vollero litografate, ne conserverà tino la loro mc- 

0 PIETRO ! — 0 GIUSEPPE ! 
È soayo ? — È realta' ? 

DI G1UVEHTÙ, DI AFFETTI, DI VITA PUS HO RICOLMI; 



QUAHTO FI' ARCANAMENTE TREMENDA KELL ETER30 CONSIGLIO \ 
IL SOLE NON POTEVA [LUMINARE TASTA TRAGEDIA I 



IL FERETRO CIUCO, 



Gli amici. 

Altra Iscrizione clic kggevnsi per la città: 
0 GIUSEPPE I 0 PIETRO I 

PI» FAMILIARE ABORE 5PEKT1 SUL FIOR DEGLI IMI, 
RIPOSATE 11 PACE ANIME CENEROSE I 

A TANTA SVENTI' Ri, CHE RESTI t 
PIANTO E SOFT-BIGIO. 

GIKSTO FERETRO SIA FRE.lo A RRVTALI PASSI OSI. 

0 FRATELLI ! QCEL PERDONO CI1E DESTE IN TERRA, 
SI CONFEHHI DAI, CULO. 
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Sepolcro nel II. Chiostro di S. Michele, parie ilestra : 

Qui riposalo i defitti 
GIUSEPPE, PIETaO, GIOVANNA, CATTERIHA, E LENA; 

ED ACCINTO leLl AVI, ILLA UAPHE. AGLI Zìi 

SONO LE SALVE Fin 111 E FBATEI.L1 
tlISEFFE DI AMI TtO, E PIETRO PI A»l 28. 
AFFABILI, cn.TIITItl CATTOLICI, 

ahi! vittime di eseciakdo delitti 1 
tue contristò tutta tenriu! 
perpetrato nella sera del 16 bote1idbf. ( sos. 
f recate face. 



fluir ora nona nnt. ilei IO Nnv, chiudeva in pare i suoi 
giorni, eo'confortl cattolici, Carlo Pascetti ilei fu Francesco, 
di anni 8(, pensionato dell'ex Direzione Ji Pubbliche Costru- 
zioni. — Pio, collo, piacevole, sempre giovine ili niente ; n 
tulli caro per ingenua bontà di cuore, iaseiò duolo profondo, 
dolore ai fieli, ni nipoti; ed agli ornici desiderio e compianto. — 
Raggiunta lassii la mercede di unti vila cosi a n (emonie inteme- 
rala ; dell, o anima benedella, pei limi e po-li amici prega ! 



L' illustre sir. Professore e Direttore il.-i Ginnasi delle 
Provincie Venete , ora io pensione, Rov Don GAETANO 
MODENA, iti Rovigo . celelronlc in S. Mario (iloiiosn dei 
Fi-ari, per li rere^ morbo , il giorno 22 Not. ; nella eia di 
unni Hi, passò agli eterni riposi, lasciando onorevole fuma 
di sé, sì per dollriun, elio per Ielle virtù monili, delle qua- 
li andava adorno. 
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Dopo limitimi ninhllh ili Se di-o nllc Hi r ino/ za 
(tifl 25 Nuv., assidile dn ludi i confi irli ilHIn Buliniti'* Rf- 
liEione, spirù II Sub. mOVANRTI. ÀUSSSÀNnBO MORO — 
MA.LIPIERO, Pali'i/in Vendo, ili nnni Rfl e mesi line, 



Nelli Resln orn del 27 Notcnihrf si spense In Mira <i- 
In dall'Ingegnere Cuu Doli. VtLTOWt : enrn e prtviosn ni 
In FumiiJin. n (|unnli il cmiolilirro : rum e. preziosa ni por- 
Mi. — Oltimo pniire ili famìglia, tulle le fimi euro eftll de 
dicfi ni niislìnr bene de' suoi, clie nnuirn qnnnlo si può n- 
mnre qimggìii. Amico fermo e sincero, dimnsln'i n fnlli lu- 
me fosse generoso il sito cuore: piilt-iolln per Bcnlimcnlo, 
egli seppe psspc Iole, ninnilo il imi nullismo frullnvn, non 
proci n denari, mn sneri lìcii. — Dopo fi2 nnni di vitu Inlol- 
|i "tenie od operosa. nlTIillo <ln Icnlo p.I nffnnnuso morlm, p- 
eli moriva crisiinniimenle rome prn vistilo, cireondnlo dul- 
ie cura di lulli i suoi cori. — 1,'onesln iM suo carotiere; 
In boniiì dpi suo animo, p In delicatezza del senlirc, lo ro- 
stro ilcsno del compianto, rlip V ncrompnRnn nlln Imitila, 
— Deli filigli In memorili ili queste viriti a lenire il nostro 
dolore ! 

Il cenerò Giovanni I) ragli i. 
Cosi pure nelln r.ni. di Ven. 

In lUortlamn ili Pietri. Carità, Amor di Patria, 



nomini insigni, die in molle gitine si distinsero mi 0 mirare 
In nostro amntu pnlria: uni dobbiamo Inineolnrc In iuan- 



enn.n tra imi iWT esimi, persona M NOMI» «WrttWt 
Conta DA PORTO. che morivo nella sua vili™ ili C.slel- 

uniil tirreno vieen»., nell'ori sellimi, PO»' « 

,i. 20 Wiimlri I80S. di anni 64, lasciando di lui mm- 
prò cara pi! onoroln memoria. 

Il Coni» 'Ouiseppa I» Porlo. o»lo InV.nmil, «no 
dalla sua infanrin ave. .ticchinlo col latte il «ro aml,l ' e 
.11. oo.lr. MM. Udiri™.; uni» vi. *> 
I nomo .11. pert.rio.e, ut m.l .1 allontanò •» 1"""° 
il. questa, (ioo al (armine (li aoa vita. 

Avaa la Provvid.nià divino ' (ornilo il Conia Giu- 
seppe ili pinane pntrimooio, a na sappe tare quell'ut, a ie 
i preeelli di Ilio rirhie.aono , dare cioè il siipcrono a. 

povarl-i (Mao mi, -la panarli»-», >«">» F" 6 

mano .lontra sapesse aio the fare, la da.lr.. - Er. il 
n. Parlo d' indillo dolca, di eonre «emnfcilc, di tratto no' I- 
!.. di maniere .calili : mai li. .vre.1. veduto 0»'™'» <™ 
rlii ai fosse; paziente nelle trnversic, ceneroso nel perdona- 
le; non imMiinm'. umile ma nello .lesso lampo di.niloso, 
pero senza ORtentn.inoe ; trotto sempre i suoi servi coma 
fiali, perchè diceva che il na.eere rieao è casa, non virtù, 
e ri» in questa vii. si.mo lotti canali. Tali erano i senli- 

m.Otl di qu* anim. pm». k »»■ ** ' 

„„. fermissima .per.n.a ; m. quello ch'i più. un. «™'"« 
carili,. Oh! questa ..Mime virl.1 nel nostro Cote s, polca 

dir, .orali., perche d. Ini *mm - V " [ "" 

voi, „ taml.li, che divenendo mal f-rmi ili ..Int.. .1 doleva 
nel velarvi eh. non potevate proseaoire nello vostre man. 
.ioni seno eh. n. avesse sotforlo d.lrimeoto I. persona. 
Come voi puro, che arrivali a tarda eli, e ,.ii. non ho- 
slaodo lo fona vo.lrc ad accudir, i voslri oflicj ; ditelo 
che facesse queir ottimo Conte, che non patendogli il cuore 



vedere- lo sofferenze-, vi chiamava a sé. e. con dolci modi, 
e con oonforlanli parole, vi consiRliava stnrvene in sono 
siili» voslri' famiglio, affinchè voi nveslo con il riposo » ria- 
cquistare la perduta sanila, ed i secondi polissero menare ìt 
resfo di vita in tranquillila, assegnando ad ngnuno vila du- 
rante, quanto era solilo di con trilm irgli. Che se qualcuno 
di questi suoi henelìcnli servi fosse mancato, per cui rima- 
nevano orili di padre i fieji e di conforto la sposa; quella 
era' I' occhione per vedere quanin si estendesse la carila 
del T)a l'orlo, perche, subentrando Ini. si facevn proiettore 
delln vedova, padre defili nrfniii fìpli , sovvenendoli in orni 
maniera, affino di alleviare il doloro di quei miseri, che 
poi compiva In earila col far loro giornaliero assonno. 
Onesl' erano le opere quotidiane di queir nng'ln in enrne. 

r.lie se l'ardente desiderio di lieiierìonro. si fosse ri- 
Flvelln ni sollievo di quei che prestava nsi al suo servìgio 
parrohlie snffieioole encomio al Ila Porlo il ricordarlo; e 
qnnnlo mai non sani maggioro e non ispicclierà la rarità 
nel salollare innnmoraliili fumolici, coprire lanli ignudi, lau- 
ti son-n Irtln ìirovrare? Hilolu voi inollre. r. poveri Ai 
r.- i«l«. che volenterosi vi spopolo ó" oani vostro avere per 
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corso nR.sc di M n Java «meri Indubbi per la sua 
vita. Ln nobile tata Famiglia, che lo amava dell' uftellu il 
più [.■nero c delicato, prodigo ogni bssìsU-Dìo onde allunga- 
re una esisteva si inestimabile. Ma indarno; fu Boprappre- 
so dal male; l'urta medici! perde ogni efiicaceiu, e nuli ti 
ebbe più speranza di salvarlo. Confortato con i sucri cari- 
sini dalla lleligiono Suntissima, avendo attorniato il lelio 
delle sue agonie dai suoi cari, che fra i singulti eoe par- 
tivano da cuori, feriti dal piò crudo dolore, danno l'estre- 
mo vale all' ottimo marito, all' flfleltuusissimo padre, dia 
placidamente si addormentava nel sonno dei morti, per 
risvegliarsi in seno al suo Dio. — Il Conto Giuseppe Da 
Porto come visse, morì, e fece precisamente lo morte del 
giusto, ordinando di ess*rc tumulalo nel cimitero di Vene- 
zia, nel sepolcro di Famiglia. 

Salve, anima bella ! - Da quel seggio di gloria che 
1. fu preparato in paradiso, in premio di quelle virtù che 
li adornavano su questa terra ; rivolgi l' occhio benigno 
sopra I amata tua faniglia, e prega il Dio delle misericor- 
die, chi si degni di spandere copiose le sua benedizioni 
onde possano alleviare in parie I 1 immenso dolore, che li 
cruccia per la troppo amara tua dipartita. - Sia concesso 
ollnuo Padrone, che ponga lugrimando sopra la tua tomba, 
comunque egli sia questo fiore, che li offre |' B |iimo dei 
tuoi servi si, ma non nella stima e peli' affetto. 

Angelo Bettoni. 



Nelle ore prime del 30 Novembre partivo da questa 
terra la benedetta anima del Sig. C^hlo Coletti del fu Lo- 
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Ilu Culi labili là di Molu in 
sellati la quaU^eaiiwi unno 

; tlupo breve uiaiulliu una 
togliete il 1 1- l.ii- <iu giù- 

uwiwanta i fi aiiJU, |j so- 



lidi Oiortwk-s La Coca del toltane. 

india, l IHcembre ISOU (l) 

Nessun fati» nella vita u iti minisi in lì va ilt'l paese mu- 
rila ili eisui'o designalo ullu pubblica ullcnziuiic ; imi hwi 
lit'iis) da imito in rilievo un duini-oso uvvouiiaenlii , ili« u 
dire il veru ei-minussc gii animi ili Lutti, e vrall il pattiti a 
lutto. — La Semini KI.L.NA FAiSISUU, murila ta Luigi lu- 
ti ili Uuiliu, nellu U'iilo eia ili unni duuu luitijii ina lol- 
ita, cui) coragjjiu invitto sostenuta, nella Buru del at« Ptnv. 
[i. [i, ubila mlouuYtt tu % ilu, luseiundu in _nn iiniui'iisu deso- 
latone l' ul luttuoso uiuiilu e i'iin|ue Ielle! i lUjli. — Le do- 
(i distinte, le virili uiniueiili, elle frega lav uno quella uotiilu 
annuo , venivano iiieessuiiUiniuuU) coulrassegiiule Uu irtl'i 

santuario del douiesliei uffetti. Lùeru il suo inumili, là lup- 
ini l'tic uiIl'iij|ih u i-ueeicUliosuUteiile hi >ou missione — 1| naife 
inlln uu inlusseva inerilumenLe elogi, e ieri ne i1ie<k' il imi 
so Ioli ut allentalo, nello ren.lei'le min Uiuhi hi li 'Ilo -li ullmn 

'legtWIlK'Ulu la slim.i, eolia nOale il miunu riiiicilto M'umie 



arala donna egregia, e fu deficato prf. 
ortrn hnnda si agglunges-m al funebre 
i anche Jj una quantità ili signore, e 



Alle (ire sette e metto punì, dell' H Dicembre, dopo 
ntlo muti ili t'r il il de ed ine umilili' maialila, moriva umilila 
ilei conforti della Callulirn Relisiuiio, avellilo passato il sca- 
sutllesiina anno di eia, VINCENZA 11 AH. ATTI - B1SO0S1KI; 
danna di spiceli iati costuniij, affetluusi, i-aritateviilo", siuec- 
l'a. — [| niurilo L'd ì coiiriuuti duleiiti ne damiti I' infausto 



Eumu Dott. Dean, nolo a Uria nel 1807, da Rarlo- 
omnieo, mori n.ua»l repeoUnaiucnie .1 Vcncxia. m giorno li 
Dicembre IW8. — Percorsi & studi uuivcitiiah a* Pa- 
na, si dedico ..Ha carriera giudUian.i 111 Vwn-dJ, e nel 
ItMtMP tOnleoM euu lode I Audiloralu della Marina Ve- 
neta. Tornali gli Culinari, abbandono sdegnosamente I' ul- 
Ltiu, die gli utriblte aperta la Ma ad alte cariti», se egli 
avene vnlulo (pendere per lu slrauiero l'ingegno, die aie- 
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va ormai consacralo alla patria. Sì ritrasse allora nello vi- 
ta privo to, applicando l'eletta mente eil il [censo a promuo- 
vile l'industria ed il coni me re io di questa citta, die egli 
limò come sua. I.e qualità egregie dell'animo lo fecero ot- 
timo marito ed uffetluusissiino padre, e gli procacciarono 
dalla sua famiglia, dai suoi dipendenti e da molli benclica- 
li, un affeilo die lungamente sopruvvivcn'i alla sua morte. 
La quale fu con dolore sentita da quanti l'avevano cono- 
sciuto, e in lui ammirato cogli alil i pregi anche quella fran- 
cherà ed onestà di carattere, die è pur tuttavia cosi ra- 
ra. — Con [schiettezza professò la sua Fede, e fu cattolici 
vero, come fu tiuon cittadino. La patria avrebbe potuto ser- 
virsi dell'opera sua integra ed intelligente, se egli con au- 
stera modestia non avesse rifiutato di niellerò in mostra se 
stesso ; ma una crudele malattia ce lo lolse, e non resta die 
la memoria ed il compianto. 

Cosi pure nella Gaz. di Venezia. 

lì- L. A. P. 



Il giorno 15 Dicembre, nella sua villeggiatura della Mi- 
ra, munito dei conforti della Religione, mori il Sig. CECI- 
LIO RIZZAltlHXI , Professore e Socio Onorario della R. 
Accademia di Belle Arti, Dell' elù di anni 72. — Le due 
figlie e la sorella ne danno il triste Annunzio. 



Pace eterna a TERESA PROSDOCIMO CESTARI, di 
anni 2(1. Mori li 22 Dicembre, alle ore 3 ani. — Nel fio- 
re degli anni e delle gioie domestiche lasciò inconsolabile 
I' affettuoso marito e i diletti congiunti, cui la rapiva fiera 
e lungo malattia. — Anima gantile, santificata dalla rcligio- 
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no e (ini dolore, nella eterno beatitudine, ali redi dio a noi 
non rimane altro speranm od olirò confarlo, elio rivederli 
in Cielo! 



Era il giurilo sacro agli Innocenti, e nella chiesa di 
S. Moiso compiuilgcvasi appunto un giovanetto innocente, 
fccorgevasi una baro, adorna di valili fiori, e intorno [uni- 
tissimi te tacevano onorevole corona, con torcia. Quella bo- 
ra rinchiudeva lo salma di un buon giovanetto sedicenne, 
che CARLO DOWADELLI numinavasi, Ggtio del Sig. Giu- 
seppe. Il poverello per più anni visse infermiccio, sogget- 
to ud indicibili fisiche sofferenze; il giorno del S. Natale, la 
morie lo tolse, ed il guidò la, ove sempiterno è il gaudio. 
— Si miglior è tu morte sta scritto, elle uno vita infelice, 
ed è meglio il sempiterno riposo, anziché un languore che 
mai non cessa: tlditts est mori guani vita amara, et re- 
yuicx aderita, quatti languot pertevtrmi. — Tergansi dun- 
que o genitori, o fratelli, o sorelle di lui il pianto amoroso, 
che il vostro llglio, il vostro fratello sta in paradiso, e per 
voi prega l' Altissimo. 



GIOVAMBATTISTA LANZAROTE di Pietro, Dottore in 
Legge; delizia e vanto delia fninijlia ; per coltura di ingegno, 
amore di studii, irenLile/za di modi, nobiltà di proposito, 
stimolo ed amato dai moltissimi amici; vinto da tonfo, inc- 
. sorahil morbo, dopo lunga ed angosciosa agonia, la sera del 
XXVHl Dicembre MDCCCLXVIH, a XXVII anni si nddormia 
nel Signore, lasciando inconsolabili genitori , congiunti ed 
amici, cui tanta dote di intelletto e costumi fu sempre ra- 
pita. — fili sia lieva ta lerra! 
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